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Cr4a Vergine Madre di Dio; ^ 




Oltaragiovevol coja- uon folameutt , ma 
per comu7i fejitimento di ognuno giitftif' 
(ima , e necejjariamente dovuta alla vir* 
tù y al merito , alla dignità voftra , S o- 

^ VRANA Si GNOR, A delCich^ t dellOf 

'i'trra , è fiata sempre la filma , la venerazione > con 
cui ad appkmiìre a IP altezza fabtimedetla vofiraglo* 

riattuttea^ra le-Hazionifmt^^f^inMaM 
<rutte le Genti odagli fpden dM^^ 

idezza ìth^nate ; e più dalt affitta infiammiate ,pér 
Je eopiofe grazie, che fopradi tira a larga mano fpar^ 
gete , le Divine voflre prerogative con ifpeciofi titoìì 
(iftudiano a decantare. Ha per altro in que fio gì ufi o 
mhile 0 fi ciò di gratitudine ^ di religione avuta la fot ^ 
te , la pietà di Piftoja di onorare la vofira Umiltà. i,„^g 
Quella virtù tanto in Voi fingolare ,che da Voi fieffa , i. ^ 
xome forgente di que'' doni inefiimabili di grazie fu rt^ 



Mie puri fimo Vofira feno P infinito a btffo rifir ingenita 
4i Tua Divinità , fece fi Vofiro Figlio , a Voi fottopofto^ 
oblediente\ Efalii Voi [opra Jefiefio.follevandoviaU 
la fomma Dignità rf/ Madre di Dio. Quanto poi 

i re lìgio li oficjy co' quali ha Piftoja V Umtltà Voftra 
offe quìata, fiati fempre fiano a Voi graditi^ le ftorie au» 
tenticheje pubbliche memorie ne' marmi alP eternità 
consagrate lo atteftano\ e i voti innumerabili , cbepen^ 
dono al fontttofo Vofiro Tempio d' attorno, certiffimiar» 
^omenti del materno affetto « ebe dimofirafte fempre 

ver* 
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[merfodLloro , Jlpìh msmfeftB contrajfegm però del vo-- 
ftro amore t non ve ff ha dubbio^ che fu quel prodigio^ 
Jo f udore , che dalla fronte di quefia Voftra divota mi^ 
r acolo fa Immagine {di cui tuttavia fi vedono le veftu 
già) fi vìdde [correre /' anno 1 490. Qji^^^do eittefta Cit^ 
. tà per r 4>dio inteflim , che fra loro avevano i Cittadi- 
ni, da feficffajidifiruggea. Quaficheil ferro mi cidi 
le , col quale il f angue loro fpargeano , arrivafje il Vo^ 
\firo tnateruo cuore a ferire. Se tanto dunque Fai gra- 
dite y 0 Gran Madre , gli ojje^uj, che alla Umiltà Vo~ 
Jira fi fanno 9 £be come figli t Dtvoti di qtiefla Vofirti 
rara virtù riguardate : efebo ancor io la forte di 0^ 
'nòrarvi fonò guejlo titolo ^ Voi sì caro ; e qmal altrm 
'protezione devo cercare a quejia mia Operetta ^ che 
per Idpiccùlezzafua 9 fer la rozzezza^ e femplicità 
dello ftìle^ e perutferfona mtferabile^cbei* offerì fce, 
pare un dono tutto pr oprio dell* Umiltà . che di cofe 
Jpregievoli fi diletta. Io con tutta la fidanza ve r of- 
jerifco y fperando che dall' Umiltà Voftra rigettata no 
Jia . Ondepoftb ficuramente pr e (agire a quefta povera 
mia fatica .fregiata y e abbellita dalla luce divina, 
chejpandeV Umiltà Voftra 9 oGran Vergine, quelli 
avvantaggj , che fperar non potrei dalla protezione 
del maggior JAonarca del Moftdo , Conof 'co ihuio-w- 
dire 0 mìa Signora ; matìguardàte l\affptto mio i che 
de fiderà , € ambifie fni^e vivere umliffimo » voftrp 
fervo. • . 
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approvazioni; ^ 

AL Molto Eev. P. Pietro Fabbri Lettor pubblico , T€oIogO della 
Compagnia di Gesù , perchè riveda per quefto S. Uffizio » eri« 
leiifca fe u può permetterné V Impre(!rone. 

• Frd VinetHiào C^nti dì^ Bergamo Min, Conv, Inquijttor Geoer* di Eireni^c, 

KeviTcnàiJJiìm Padre* 

Avendo io letto , per commeflione di V- P- R- il prcfentc libio 
compofto dal Sig. Francefco Bonaccht , e intitolato .• If dtbctizje 

del lumi naturxh deWt Mmte umtnx a conofcers Dio ; non vi ho tro- 
vata Dottrina alcuna ', la quale dir fi pofTa punto contraria ò ,alla Fe- 
de, ò a i- buoni coftumi . Anzi , perchè auello dottamente fi (labi- 
lifce , e fi rifchiara , contro I* oppinione di qualche Filofofo , que- 
fta per altro incontraftabile verità , chela Fede fopranaturale vince in 
certezza qualunque fcienza naturale ; ed in oltre vi fi infegnano le più 
sode , e convincenti maniere ( r'fiutate le infuffiftenti , e fallaci ) di 
dimoftrare 1* cfiftenza di Dio , e Je fue divine perfezioni ^eattribati^ 
lo ftimoutiliifianoa promovcrc i-vantaggi sì della Fede, come del retto 
vivere, in chiunque fia per leggerlo coni' animo non preoccupato da 
verun caldo impegno, ò di paflìone , ò di fazione. E quindi lo giudica 
degniamo delle ftampe . Dai Collegio della Compagnia di Gesù in 
Firenze &8. Gennajo 1718. * , ■ . 

. rietn FMri delim Compagnia diCesk UttQTf ftMIff di Teologisfif* 
ìaflica neW Vniverjìti fiorentina» 
\ Stante la fuddetta Relazione fi ftampi . 
trà VincenÙQ Conti Inquijitor Generale di Firetttem 

Il Molto Reverendo Ciò; Battlfta Cambini dell* Oratorio di S. Fi- 
lippo fi degnerà rivedere ilprefente Libbro, c referire la Tua relazione. 
. Oat, in Piftoja dai Palaizo Epifcopaic quefto di 30. Gennajo i7»4% 
■ ... Gìvvan latùpo Bemfimtmi Vit* Gt»m • 

iteverendtjjimo Signor Vicario (Senerate , 

DI comandamento di V. S. Reverendiflìraa ho letto , e confiderà fo 
il prefcnic libro del Reverendo Signor Franccfco Bonacchi, iu- 
titoiato: deholezadel lume naturale iella meme* umtnx a eonofeere Dio^ 
e non avendoci trovato cofa alcuna contro la Fede , nè contro i buoni 
coftumi : ma anzi un forre ftadio,ed una franchezza non ordinaria m 
maneg-iar le ragioni teologiche contro i fiftemi riputati comunalmento 
pcricoiotì; giudico che efcendo fuora alle ftampe ; oltre al rendere ali 
kutore qilclla ftima di dottrinale di ingegno, che giuftamente gli farà 
dovnti , fervirà inficme per un infigne atteftato del fuo buon cuore , 
in prò della Religione , e del zelo , che ha di renderne contcfo, cdai- 
loaunato ogni errore, e pregiudizio. Tanto ^j^^""^^^ J^^*^.^ 

• Qiiefto dì X7. Febbraio 17%^ « Piftojaj dalla Gaadtir Oratori^V 

eit:BMtijì^G*^i»iy ^reie dclU Cmgrtg. H S. FiUppo Mfff. 

Attefa la fuddetta relazione fi ftampi. 
Dattin Pift.ial Palaiw Vefcovalc Adì j. Marzo 17*8. ^ . - 

GÌ9VM "Iacopo Scarfaaim 

fcrS. A.R«vcddcGio;BltliftaIppoliti«i * A 
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A CHI LEGGE 

L9 Amore della Verità , che così ardente nclli fcritti de* piùfollecitr 
Indagatori delle cofe dimoftrafi , perchè non fempre arrivi a con-» 
durgli al dcfiderato poirefTo delia medefìnu , è cosa degna da ricercarfi* 
Che fe noi apriamo gli occhi ad oiTervare le dtligenze , le premure in 
oggi ufate nelle pfìt celebri Accademie dell' Europa,le fàl>l>riche c5 magni- 
ficenza reale alla ricerca della verità confecrate , gli ftrumenti con tan- 
ta felicità ritrovati , per indagare i più alti fegreti del Cielo, le con- 
.4inue fatiche in efplorare le vifcere più intime della Natura , fcmbra 
iceru» a prima vifta » che per qòanto fia occulta la VeriÀ , non 
^bbia oggi mai più luogo dove naftonderfi >* ma Te poi allavarietìi » e 
contrarietà delle oppfnioni fi ponga mente , effcndo una la -veri- 
tà, ben fi conofce manifcRiinente , che tuttavia frà le tenebre palpabili 
dell' ignoranza *^rra vagando l' intelletto dell* uomo: mercecchè refofle- 
giunto a ft/Tariì nella luce di quefto Sole, aiBitto le tenebre difgombre^' 
rcbbc dell* ignoranza, della dubbiezza, delle contrarietà . I più moderni 
Fiiofofi a 1 pregiudizi del volgo , deh' età , delle mal confiderateop- 
pinioni pare, che liduchino la cagione di, tutto ciò . £ però congiura- 
ti oftinatamcmca aiiMtl i wii » ^ S m ìU tnì ani i iydalle Kuole , davano 
qualche fperanza dt godere una volta 'il bel giorno ifi-uaa ficura Dot* 
trina . Pur non dimeno , con tutto che ciò non fu ftato fenza profit- 
to , è d' uopo il confelfarc ,che anche i Moderni tuttavia non conven- 
Mono fra loro, e tacciandofi 1' un l'altro di errore, confclTano inque- 
no modo /enza accorgerfene , che non (bno effì cosi preflb al vero , co- 
me pretendono ; Sicché altra cagione dev' e0ere , che la verità ci na- 
fconde . Qiiefta a mio credere altra non è, che la debolezza di quella 
Icona , che ci prendiamo per gi ugnere al difccrnim ento del vero , che 
tra via. di sì lungo cammino: masitanJuct , f fulunh» noi non dimeno 
inoltrarci , ne. ^ue 4 chcF tanto ci flontaniamo dal vero fentiero , che 
alla Verità, ne ponduce . La fcorta di cui favello, ella è il LumenatiJ- 
rale dell' umano ìn^ q^etto.^ xbe nelle cofe della Natura molto ci fer- 
ve , pg^ ^ggi! flì loro uiia cognizione accertata , dr quelle però , che 
^pgfMnut di (>ggetto pfolmrzionato • Qgindi è^, che t Moderni , tan- 
<lo meglio degli Antichi ^annodi molte belle cognizioni adorna li Ft^ 
lofofia in ciò , che concerne l* Ottica , la Notomìa , non iblo de i 
corpi umani , degli animali, mà delle piante ancora . Molte belld 
t^K afino, anco ritrovate circa. 1' AftròIogU . Se più alto poi le cofo 
Hpcondite , e folle va te dalla noftì-a baflezza amo pretefo d* inveftigaref' 
mancàdo loro féza awederfene la fcorta di quefto lume, ritrovati fileno ttr 
orribili precipizi • Ciò, pili the frt atrrr materia mi fembra eflere accaduto 
circa, la co^nizjone di Dia Onde io mi fono.rifoluto di riconofcere fin 
dove arrivi V- albóre dd. lume natufs^le » per condur 1' Uomo alla vera 
cognitlone. del filò. Principio ;. Se ciò mi fòrti fca, col dfvino ajuto , fpe. 
ro,che non ila per elTérc inutile alla vera TÌIoÌ|ii, ^ che nOO Aridi* 

% i iìaceh ÀQuati dcIU VgriU* . fi-,/* • . „ ,E 
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IR E' per aoevohre V intendimento dell? cofe , che fi annoda dire sii 
miefto propofito nella prefente Operetta , deve avverti rfi , che tre fono 
le. oppinioni de" Teologi circail hotizU dì DÌO nferhc , e trattatb 
Idi, S. i^ommafo nella fuaSoiiiìna ^t^ntfà 'Gentites top. io. xi. i*. 13. , 
'e nella Somma della Teologìa p: p: q: 1. art. x. i. & 3. La prìmaèchfc 
Ja notizia di Dio , circa 1' efiftenza di eflTo , fia nota per fc ftefla , e 
iubito , conofci'iti i termini , fi conofca , o pure da qualche còncetfo 
'definitivo , o del crittìvo della Divina cffemta , tióto per fc fteflo ,ll|ic- 
. timamente $' inferifca . La fecotida' , che 1' cfiftenza di Dio fia ftota 
* folamente per lume di Fede , e fonra naturare . La terza che r efiften«i 
di Dio per lume , e cognizione naturale fi polTa dimoftrare come prr- 
ma cagione dagli effetti , ma imperfettamente Ex effsdtbms Dei potefi de» 
mottJirltriDeum efe, licet per tot non perfedè p90mut eum cognofcere petm» 
dum fium elfe»tiam , S. Tommafo d: ^uaJÌ, 1. art. ^. ad 3. La prima 
'fentenza ha avtiti alcuni Dottori celebri anche per Santità . La Iccondi 
è riputata comunemente <iA£à^a terza è la più accrcduata la pia 
comune, uni verfalmentc appiagftm ^4te Ssiib le. ' ' ' 

Cartefiore Purtoiìo anno ari* BppWMMiVfcrfa da tutte I' altre, 
perchè pretendono , che per cognizione innata fi conofca non folo r 
cfiftenza di Dio , ma fi abbiadi Dio una cognizione perfetta , equiva- 
lente all4 cognizione avuta per lume di Fede: e perciò , come ne] orirtto 
Capitolo di queftò' trattato fi ofiTerva . Cartefio nella terza Mednacio- 
'-'iic intende in nome di Dio, conofciuto nella fua idcsi Snhji^ntiam quann- 
^d0m infinitam ^independentem , fummì intelltgentem , fummè potentem , ó* 
' e qua, tììm ego ipfe ,tùm aUud omne , / quid extat ^ quodaifnque 'XhK, 
t/creatum. E Purcozio nello fteflb primo Capitolo riferito Mfiamifa» 
Ihirtiiiàt^ fummlJimUcem , fmmitè mecefariM» ,.frert$m>fmme»fam , 
wU vàrio infiniti perfettum , qui tommumt ejt omKthuf a natura injùa 
Dei notìo . Tale oppmìone, che fia diverfa dall' altre oppimoftì de-Saa^ 
ti Padiix-ClikÉ^i^^ ?;v5»^ 



' j'Ii lìyièll ÌÌiÌlTm iil' illiiiii ^il^ lì III' i'H|n . rta quanto ^aH» 

*1llènibiiitìl , Cartefio , Mallebranc , e Pueco^to prétMoAo i che fi^* 
' idea innata equivalente alla rivelazione della Fede ; Pergiò- Cart^ 
' nella citata terz^ Meditazione dice » /^^^ 

traodo, ilUm mihi iM,Jfe C nèlk «Quinta Mcd.tidbné fMiMlómil 
^ffiztolir di-Dìo , -avutt per la fua idea , dice • Atque quannni m- 

: nten de eo fqui urtut fum , ac de omnt alto ^A^J''!^^''^^'^ 
E da quefta idea deriva la certezza di tutte I' altre • ".^Jf 
ttiam\imaverto cfte^ifum rifmn ''L^'^[Ì''^ f ^^^^I^^^^ 
più , & abfque eo nibil unqmm perfedè fcm pfe ; e P»^^ /'/«"^ 
^fUamZrh percepi D>um e^? , qm^Ì^y ^ttam ,ntelle^t 'Ì^^ZI at 
Tpeniìrc UluJ.ue non effe falfaem ; atque ''^'^/^f^'^' •^'/"^ 
el/rè , & d,JiJaèpercipL^»^^rsò ejfe vtra y t in "l^i"'^ « '^^^^ 
ftsm^'video iimiiifcienùs certità^nm , & verstatem f ««'^ 
l.gnitione pendère \ sdeo'u^ priufquam dlam n.Jfem , n,hl 
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lux Intel leClualihur , tlim etiam de omni alia natura corporea , qU{ efi 
fur( Mitbefeos ohieÙum ,mihi piene nota , (^r certa efie pojfunt. 

Più chiaramente Mallebranc in molti luoghi , ma fpccialmente nel 
Capitolo fefto del fefto Libbro della ricerca della Verità ,pcr quel che 
riguarda la fcienza,de ccilumi, uguaglia 1' idee innate, o lume natura- 
Je alla Fede . Dico dumtaxat , bcminef, fi nulla , prftcr evidentia ad* 
mittant principia , ^ ex bit principiii legitimai deducant confequentiar , 
eafdem t/eritates effe aff^eeuturtt, quas in Evangeli* difc muf, quia eadfme^ 
•veritat , qu^ immediati per fe eot alloquitur ^ qui r/eritatim in evidentia 
ratiocinioriì ctiperitìt,^ quf in Scriptura Saera eor alloquitur qui illitffftiti at^ 
, Più brevemente , ma no» con minore cfprcÉGva nel Uh, r. Cap, 
3. Tideiyér evidenti^ pari fi-tnm jjtvne cedendtm efi ^ factrdo ivi il pa* 
ragone , e la diftinzione tra i miflerij della Fede , e le cofe naturali. 

Purcozio poi nella quarta parte della Logica cap, 3 a£ìim, 3. par- 
la anch' cflb efpreflamente Quemac'modt'm revelatio (upernaturatis certi» 
JJìma ejl^ita ratio naturalif^ dun^mode ìdeit clarit d'jlindis innita» 
tur j Ham fi alterutra falleret , prima errori s ca^fa in Deum refunden» 
da videretur > 

Qiicfta conTufione del lume naturale con il lume dcHa Fede fopran* 
naturale , altro non è , che una corfcgucr7a deH' errore di Pelagio, 
che come rifcrifce S. AgcAino Uh» de peccato criginali cap 15. tercva 

che i' uomo (c£Ce &»4«-rrraTTJ -f>» yvrrr ttmf^raltlus l F pCfCiÒ Pcl Cap» 

19. dì qucfto trattato da i fondamenti di Cartefo dednfOjthe tlTo fà 
naturali le tre virtù teologiche , Fede , Speran7a , e Carità , p erri è 
follevando elTo la fua idea innata , o Itme naturale a conofceie Dio 
perfettamente , cual lume naturale fpacriardo elfo aflìtmc co* fuoi Car- 
tefìani per infallibile al pari della rivelazicne , cfclude affatto la Fede, 
e Ja Grazia Divina. 

Sì veda dunque quanto è dlverfa l'oppinione di Cartefio dall' a!» 
tre oppinioni de' Dottoii faccia mciic cattolici , e per ronfcgucrza 
quanto iofia lontano, nel confutarla, dal prender brigacon glialtri Au- 
tori delle mentovate fcntenzc. Q_iicfto per altro è vero , che io aderi- 
sca alla terza oppinione,la quale infegra » che naturalmente fi cono» 
fce Dio per mczzojjfii.^iOÌ-eife"i>benchè imperfettamente, ccme alla più 
vera, più ccnfjunTneue fcuole cattoliche , per le ragioni auloiiiàda 
g^^dotte nei decorfo di qucfta operetta. 
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INDICE DE' CAPlTQii 

CjtFITOLO U' 

S I rapporta V opinione di Cartefio circa i* idea dì Dig» .. 

CJF, II. 

St e&oHiiaiio le ragioni di Cartéiio circa l' idea diDso^ 

Se V idea di Dio iìa avv«Btizia 
8e I* idea di Dio fia fttiizia 

cJf» vi' 

Se r idea di Dio fia imuiti ... 

CAP. VI, ■ ^ . 

Se fi veda naturalmente l'effema <li Dìo , com« pretende il P. Malleb^aja 

' CAP. VII, 

.Si ri/bpntra ha! altro luogo di s. Tommafo. • , 

cjp. vili. 

Sì confiderà i' Autorità addotta di S. Agollino* 

Xi^eAodl fopra la fteflà Dottrina di S- AgoftiiiOi; 

CAP. X* ' ' '' 

i Si €0ldide{ìJ^J3!PÌtni9 di Tertuiriaro." V , ) _ ^ 

. ( c^-p- XI. - l ^ ' 

Come S. AgoftiQo conduca alla cognizione di Dio* ' 

CAP. XII. 



I 

CAP. IVs 



A <|iu!e di quefti tre modi di tattan di Dio V opinione di Cmife 2 

e di Mallebranc fi ri4ttca* • 1 ' " - t, . • n » . 

CAP. XIIL 

Si feguc ad efamiDare !• Opinione, di S. Ago#in* circa alla cognizione 
deU* eflenza di Dio. Ve ueé . / , 

C AP» XIV» ' ' 

Si cfamina 1» opinione di.S*.Agcftiro circa I' Idea della Sapìensi* 

• .. .** Qjf p, XVm 

DeU' Opinione de ss: I^adri^.^ i# innafbik xiita la cognizluie di Dio . 

CAP.^ XVI. ' 

^1 rapporu V opinione de ì Ftrofofì circa alla cognizione naturale di Diot. 

. , >^ CAP. XVII. 

le ragioni di Cartefio per provare , rhe abbi?Dio ì* Idea innata^provano 
che non al>bia»«o la cogpisione dt Pi» natmaìaicitcciétc , ronda^ 
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Come S* ìntcndino i SS. Padri , e Dottóri, che dicono XiuU,òna turai* 
> niente inferita ia cognizione di Dio in noi. 

CAF, X/X •• . • • • - ^ 
Giudi wo dell' ofrimonedi Caijcfio circa l' Idea tniiata di Dio, come Ente 
. fimano , e perfetto; e Maflebranc quanto al vederli immediata^ 
* wcnleP àTeosa Divina ^ . ^ . ; « . 

Gli errori de' Filofofi circa la cognizione- di Dio, per non aver fiputo » 
ò voluto fervirii bene del lume naturale. 

CMB, . XXI-^ ... 
Come 1' rntelletto Umano conofca . 

CAP, XXIIf ir • A- 

Dcllc cofc non vifte , non udite , o che non ifiano, pattate per i fcn- 

timenti del corpo , noi non dubbiamo le fpecie . proprie > « 
cogniuone perfetu* 

■ CAP. XXIU, . • , 

Se le fpecic » o Idee aftratte abbino origine da' feiifi 

cxp. xxjy, 

Bell* Idea » o fpecic della S^picnia . c deHa Bdicm* 

*^Segut*r*lkt«r-m«tcrli ; ' ' "' — ' ' 

Come fi fommo in noi le fpecic intcìngibìM -ddlte Vorid «MU 
pienia $ c fimili • -, 

CAP' XXVll * ■ 

Si fciolgono alcune di£coUà circa alle fpecic intellettuali , originate 

da* fcnfi. ' ^ J,^^ . . . .ii - - 

CAP. ìctìrni , ^ ^ 

Come fi conofca naturalmente 1* eflftenza di Pao , e c he effo ^ primo 
Frincipio , e <;<ffli|J^|l«2ènanamenre. . . ^ • 
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• DELLA DEBOLEZZA 

DEL LUME NATURALE A CONOSCERE 

I D D I O 

. -^S» ■ 

Sì rapporta I* oppìnione di Cartefio 
circa 1* idea dì Dio. 

Capitolo. I. 

Anto di quello lume naturale dell' 
Intelletto fi luiìnga Cartefio, che 
aflerifce francamente di avere in 
fefteilb innata V idea di Dio, e 
nel ricercare nella fua mente la 
ritrova fra V altre idee, come 
nella fua terza Meditazione fi leg- 
ge , intendendo efTo in nome di 
Dio Sub [fanti a quamdam hifinitam /inde^enientem^ 
summè hite/ligejitem yjummè potnitem , a qua tùm 
ego ipfe t tùm aliud omne yji quid extat, quodcuwq; 
extaty eft crcatum . Cosi anche Teruditiilìmo Pur- Turc$t. 
cozio intende in nome di Dio Jubftantiam ''P'^^fi* 
fprìtaìem\ fummè fimplicem , fummè Mecejfariam; 
aternatn, immenfam, uno verbo y ifjfimtè perfeélam , t'apb.fe. 

?u£ communi s eft omnibus à naturd infitd Dei mtU, ^* ^» 
1 fondamento di quefta oppìnione è, che Dio, 
nel crear T Anima di ciafcheduno , e' imprima V idea 
di feftefTo : cosi Cartefio nella terza Meditazione . B$ 

fané 
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fané non mìrum ejì, Detim me creando ideam tllam 
viihi indidtjje : ePiircozio dedol/la idea eft tj2nata, 
qu£ a primo or tu divinitùs nobis eft conce jja , Jivè eft 
Deus ipfe , quatenus menti noftrés pr^fens eft , eam^ 
que perpetuò illuminat : Atqui idea Dei a primo or^ 
tu nobis eft concejja (^c. E per confermare ciò di- 
ftinguendo r ideein innate, avventizie, e fiittizic, di- 
cono sì Cartello, sì Piircozio, che non eflendo nè 
fattizia, ne avventizia T idea di Dio, rcfla dunque 
che fia innata . Ecco le parole di Cartefio nella ter- 
za Meditazione : Neque eitim il/am a Jeti/ibiis banfi, 
nec unquam non expedanti mihi advènit, ut folent 
rerum lenfibilium idea , cum ìfts res ejcternis fetJSuH 
organis occurrant , vel occurrere videntur , nec etia 
a me effeBa eft , najn nìhil ab illà detrahere , nibil 
tilt fuperaddere piane poffum; ac proinde Jupereft ^ 
ut mihi fit innata. Le parole di Purcozio fi poUb- 
no vedere nel citato luogo, dove più diftcfamen- 
te fiancheggia la ragione di Cartello, e qui difotto 
a fuo luogo li porteranno. Quanto all' avere Iddio 
impreiraneir Anima diC.irtclIo, nel crearla, che fece 
la fua idea, e il ciò fare intatti gli uomini , cnbndo 
una cofi di fatto, e che riguarda 1' operazione di Dio, 
come lo può faper Cartello? Non per rivelazione , 
perchè ciò cflb non credo, che prefuma, e però è 
ìupcrfluo il cercare, fe a tale rivelazione debbali p e- 
ftar fede; nè meno lo sa dalla Scrittura facra , non 
adducendo elfo alcuna autorità di quella, nè poten- 
done addurre. Moltopiiì, che uomini Santi, e dot- 
tiflìmi,a cui Dio avercbbc rivelata quella idea innita, 
c fetal rivelazione fofle nelle fcritture V averebbero 
ritrovata , non folo non ne fanno parola , ma fono di 
oppinione contraria a Cartello, come iì vedrà di fot- 
te. Ellcndo dunque le cofe innate, o dettami della na- 

tu- 



Digitized by Google 



Katara » come vogliano dire » liana gli ftefll in tut- 
ti t operando femore la natura nello fteflb modo ^ 
fe quefta Idea di Dio folfe innata » non&rebbè fo- 
lo Cartefio a ritrovarla nella fna niente ; ma tutti 

gl i uomini ve la ritroverebbero la ftefla appuro, sSzà 
differeza; efpecialmente uomini dottifs. e SS. tanto a- 
manti del vero j de' quali non li può direj come forfè 
degli Atei potrebbe concederfi j che em per oftina- 
zione , e contro il dettame della Cofcienza perver- 
ilimente neghino ciò , che eilì conofono per vero* 
trattandofì rpecialpij:nte di cofe naturali , è òvvie 
[ come farebbe i' idea'àt^li g^ fe fo ife innata ] circa 
alle quali potrebbero efTerettl^^flhicchefia riconve- 
nutl * Se dmqn^Cartefio note si per rivelazióne di 
«vere in fe innata l' idea di Dio, e fe tanti in femtfb 
deiimi non la rtconofcono ; fi efìminino le raeionf^ 
con cui tenta di provar ciò , per conofcere le eflb 
più degli altri fi folTe nella cognizione del vero in- 
oltrato . Quelle ragioni fono molto bene difpofteda 
Purcozio , e per ciò le prenderemo da lui per con* 
iìderarle . 

Si efaminano te Ragioni di Cartefio 
circa r Idea di Dio. Cap. II. 

GQnclttde nella faa Mmfifica quefto Leuerato, 
che noi abbiamo T idea difUio innaca, in ^ne- 
fti termini Extat in mbis iiea Dèi ffiveemis Jmmmjk 

perfetti , qu£ idea tìeque adventitia , tteque faSifìa 
efi , fed innata. Prova quefta conclufione parte, per 
parte . Probatur pi-Ima pars . Idea Dei eft tdea entis 
fnmmè perf l'cV . ut omnes homines ,{ ìie exceptis qui- 
4em APbiis , st qui extant , ) conjenttunt \ Atqui 
exf4ìm it0Sis idea entis perfeSi : ìiam non aliièf. 



no 5 tmperfeSos ej[c j/ronuntUmus , quam qmd abitr 
là idei entìs per f e Ai deficert nos àdvérihimsr^nih 
enìmmesmftra mhil feìpfà perfe^sinbocfpiftaUìi 
mundo deprehendit : acfije cum rèbus, quasfenfi^ 
bus percipit , conferai , nihìl eft , cnr fe perfeaam 
e^e non judtcet - Ergo extat in nobis idea Dei : qu^ 
'qaiifem Idea non ejf adventitia .feti a fenfibus ac^ 
xi^fPTt & jf^filè^un^^^ ffopo^ionis . Ecco V 
"Atgómcntò i\ : : * • ' ' * ' 



!.. i:itaàiaigìoiie>iói»«aEa tecmiDe^ parlare caii 
^rfcèolè, a pók\iàire|}^jhe:ia>noiièi* idestiUi.Dio, è 

quello , cioè icftfltiitinfti Ali idga. di^un cait€ perfefe- 
jcot Queflra- ragione, o mÓEDCiTtermMiif/è'.lavftew dtU? 
affunto da provarli , perchè Ja fteffa idea di OiPr^ 
r idea di un ente perfetto : Sicché farey^e ioitelfo 
ai:goniqito.fe-6Ì diccflÌ2** 1 ^ » . >! 

• -» • -Msi efifle^tii 



E* rììiìro rlìiftrp Jl ParalogifmOt o £allacia, che 
( vògliafiiediire, perchè tàm 
altro, cBe mutare il hdfhé all'idea di-Dio, e chiamar- 
la idea di un ente perfetto, e così fi tocca con mano , 

^'éhl? il fuppofto , che in noi lia V idea di Dio , fi pro^ 
- va col fuppofto medefimo; ma rifpondiamo in for- 
*' Tna , e neghiamogli la minore, cioè che in noi fia V 
: iifcàdi un ente perfetto; ecco U«ro va della minore. 

^ Isie^ltrìmcti noi c^onofchiàx&odiciTtfeiUiiperfettiife 
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.w.xxv».. AidntérìcDTiofcerèbbé Sì 

perfetto di fe mcdefima in quefto modo vifibile, gia<i- 
chè comparadofi con le cofe fenfibili , certo ella è 
più perfetta di effe» Ecco anche nella prova dHla 
hiinorer aifuntp ^da provarfi* è ia prova ^ 

• "lioi conorchiamo d! effere imperfetti , perchè manchìkmo dalla - 
Pcrfcwone dell' idea deli 'ente perfetto, che è in noi» 

; Si fupp'one ditoOTO , che T idea dell* ctìtc pc^^ 
fttto fìa in nói*.* BifGpMiyjct^r^ con -altra tagiohe, 
è pérdò ,^e§tftd' il4upp£«ò?Paì^ÌW»^^ dà capo? 
VÙl hlcfhAtd'da parte^ie'ibttigliezzcfómteyC-ii ve^ 
da, le il conofceHt iniperfeni dipenda dal óìfiKflcer^ 
mancanti daiy idea di Dio .Oirca à quefto ftlitrat* 
ti della perfezione corporale, io non ho bifogno 
punto dell' idea di Dio per conofcerer imperfezio- 
ni delle mie fòrze. Mi pongo a Tollerare un pefo 
di cento libbre, e V alzo ; mi pongo a follevarne 
^no di trecènto, e non T alzo, che vi ha che fa^ 
re qiif l«|de^^^Di<> T>^^ wiiéfécfeé , che io^noiirprèt 
fcr ttóWhtolibbrc di pefo ? ^/tdò-ihi^!à^^ ifà 
«Ibdo-, «chdo le mani / «Tmòii 1' -zttivà ,< fSìm»H 
idea 'drénte perfetto io conofco lì ni io non potete 
Ikmommimà.eìréèù'là^^ Qrologio 
conolco r efcei; nfl^j?lfoÉ*àiró',^« ^ftaf^ *bSà -vifh. -è 
la moftra fono di, mezzo le muraglie di unPalazzo; 
ionourho bifognx) dell' àdca di un eot0.p«3&ttb 'pét 
conofcere che la mia vifta non paffa le muraglie a 
vederi ore,- eia mofl:ra. E quanto allaijjerfezioite 
della mente nel conòfeerele cofe , prendo il- caknoc- 
thiWcdél&ilSléOj^^e 'vedo Venere fòl cara , còtfte la 
Luna è pnióà ìni|^i%v^loNl^^ , -fomil 

B a altra 
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altra idea conofco, che prima non avevo la fpecie 
vera di Venere, come l' ho avuta dopo averla vedu-» 
ta col Canochiale, e cosi circa T altre cognizioni , 
che acqiiifto, conofco, che prima ero più ignoran- 
te, di quello, che non fono, dopo averle acquifta- 
te.oDel ceftola mente noftra riflettendo a fe ftefTa, 
è certo, che fi conofceri più perfetta delle cofe fcn- 
fibili , e in ciò non vi riconofco fconcerto alcuno. 
Di^nque per conolcerfi imperfetta la mente npftra 
non ha bifogno dell' idea dell' ente perfetto , perchè 
conofcendo fenzaqueft* idea di crefcere nella cogni- 
zione, o di mancare fcordandofì delle cofe conoA 
ciute, conofcc anche di eflere più, o meno perfetta! 
per femedefima. Anzi conofcendo la fua imperfe- 
zione la mente noftr.i viene in cognizione della per- 
fezione di Dio, e la fua dependenza nelF efrere,come 
vedremo , la cdn3ucè a cbnofcere V elTere indepen- 
àente diDio. Che quando anche fofse vero( il che 
non è ) che a conofcerci imperfetti ci bifognafse la co- 
gnizione dell'idea perfetta di Dio, da ciò non ne fegue, 
che ella debba effere innata , giacché anche eflendo 
acquiftata quefla idea, fervirebbe allo fteflo effetto 
di conofcerci lontani dalla perfezione , che in fefteffa 
ciefprime, eflendo,che per conofcerci imperfetti» 
baili il conofcere la perfezione di Dio in qualfivo- 
glia^modo . Finor dunque non fi prova quefta idea 
innata di Dio in noi , ed è un mero fuppouo . 

Se r idea di Dio Ha avventìzia Gap. IIL 

SEgue la prova, che V idea di Dio non è avventizia . 
Probattir igiìur illa fecunda pars. Ideatila 9wu 
eft advetttit 'ta.feu a fetjjibus orta , qua nobis ex fen* 
Jibilium rerum fercept. one non advenit . Atquì idea 

cnùs 
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€mtis fummè perfeSi ex rerum fenfibilium percepii^ 
mfnobis non advenit, tum ^ida ensJummèperfeSS^neq^ 
Ì9lorat& eft,neq;Japidu, ncque fofiorum^ neque u//a affa 
quafttate JenJtbUi afé3umi »t a rèbmfenfibilibus ejus 
mtìo mbis in mentem veniat e tàm etiatn quia res 
imperjjeSq , quaies Junt res Jenfibiles , ìdea7n entts 
Junmè perjeófi ingenerare nobis non pojjunt: ergo 
idea entts fummè perfetti non ejì adventitia^five a. 
jensibus orla . V argomento è quefto. '. 

Quella idea è avventizia, la quale in noi iì produce dalla cofOiizioiie 
delle cofc fenfibili . ' 

Ma 1* idea di un ente foniinuMiite perfetto non il produce in noi dalla co* 

gnizione deUccofe fenfibili, 
Dunque 1' idea di un ente fommamente jpèiIèttD non ^ avvefititia^ 

_ La minor propofizionefupponeridea iunata di 
Dio perfetta . Che in noi non li dà, e perciò egrè 
vero ciò, che li dice per prova dell' iiteffa propo- 
fizione, cioè che 1* ente fommamente perfetto npn 
eflèndo.nè colorato, nè faporofo , ne odorofo, nè 
avendo alcuna qualità ienfibile, e che effendo im- 
perfette le cofe fenfibili , non pofTono in noi pro- 
durre r idea di un ente perfetto, tanto diffimile all^ 
cofe fteffe fenfibili, che altra fpecie ingerir nonpoA 
fono, fe non fimilealle loro qualità, o di £rÌ>CMreiL 
o di odore, odi colore, e fimili. Tutto è. vero ciò,; 
fhi ne dubita? Ma è altresì vero, che qiiefta ipe« 
eie, o idea perfetta dell' epte perfetto m noi non 
li trova/è non è nella niente noftra. È^Uli.Tèrp# 
che le cofe fenfibili non la prodhcoao Jn noi ; dùiK 
que è innata? ciò non ne fegue, fe ella non vi è nella 
mente noltra queft' idea perfetta di Dio: Mi fpiego. 
Se alcuno mi voIe/Te provare, che cento feudi mi 
fon nati da feintafca,ecosìargomentafle»* , \ 

Tu ai cento feudi in tafca 
Mon ve gl' ai mefl! da te, nè vi fono (Uxi meiS da alti^i^ 
Pluvie ti ToQ nati da fe I& taicai 



8 " . ^ 

- Io gli concederò tutte le propofiziom, ma fe 

mi metto la mano in tafca, ecco l'ciolto V argumento, 

perchè non ve li trovo. Cosi egli è vero , che le 

cofe fenfibili non poffóno in noi produrre V idea per* 

fetta di Dio , ma è altresì, vero che ella non è innata, 

^^^Ir. perchè in noi non è quefta idea perfetta di Dio . 

,V. ll\ Che proi dalle cofe fenlibili fi pofla formare in noi una ^ 
cognizione , ofpecie , o idea imperfetta di Dio , lo 
vedremo di fotro. Finora per alrro^refta fempre un 
mero fuppofto T idea innata di Dio in noi, e no fi prò- 

Se r idea di Dio fia fattizia Gap. IV- 

LA prova dcllaterza parte della conclufione, che 
r idea diDio non fia fittizia, ècjuefla. Probatnr 
ter ti a pars , fcìlicet illam ideam non ej]c fadttiam /- 
dea enim faditìa, ut dtóium eft in Logica, vocatur, quq 
a nobis ex piuriùuf a/ijs idei s ad libitum eft con] c èia : 
atqtii idea entis fummè perfeéfi expluribtis alijsno efi 
eonfeóla: primò quia entis perfeófi idea [mplex eft, n(5 
ex àltjs compopta : j'ecundo quia omnes aliar um rerum 
ideq fimul coH%eft£ aHqmdperfe^umefpcere nonpof- 
funt : tertiò denique quia nibiil ip^ft addere, aut detra- 
here pojfumus, ut ideisfaéfitiis a/iquid ad libitum addi 
poteft , vel detrhai : ergo idea entis jumme perfe^i n^ [ 
e/ìfaàitia. ' ' 

*' ' (Jueli'itiea"^ diqeTatnzià ,<lie^ ìJce ad arbitrio da j 

nói fi forma; Ma l' idea di un ente ronimamente perfetto non fi 
fp.rma da noi pd arbitrio da più altre.idee. 

Dunque 1* idea di un ente fommamente perfetto non è fattiiia. 

Anche mtjiièlfó'àrgomento fi fuppone-in noi T 
idea perfetta di Pjo, il che non è , e perciò non <fi co- 
clu3e,epotfebbefi.concQdere tutto, eche l'idea ài Dio 

non è 
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noti è fattizia ; manoniie/egue,che ^llafia in noi in* 
nata, fe la non vi ènellanoltra mente quefla idea perf- 
*etta di Dio. E a dire il vero, che quella cognizio- 
• di Dio, che naturalmente acquiftiamo, fia una fin- 
izione, una.chimera, farebbe un grand* errore a dirlo. 
Ella è cagionata dalle cofe creare, che fono elFetti 
^iDio, la di cui eli flenza anche dimoAi^ativamente 
'fr prova. Tutta volta egli è vero, che. noi lionpoD- 
liàino avere naturalmente da quefti effètti, nè tam- 
poco r ahbiama.per fede , l' idea . perfetta della Ctm- 
plitdtà dr Dtp ^ mà 'fòllmente bÀa notìj^ia implstfj^tV 
ta , cioè,' quale^uèqartìdurc^^ puram^nfc 
negativa, che fòli abBlBlft^jah t|k 16 
r accordo dunque, che T idee Si que'ftè cofe create, 
maflìmamente delle compofle, non ci efprimanopetV 
fcttamcnte la lemplicità dell' efl'er Divinò T Màè vé- 
ro altresì, che un concetto cosi perfetto della fem- 
plicitu di Dio iiaturalmentc noi non T abbiamo per 
verun conto. Concedo, che la mafia delP idee di que- 
fte. coli? imperfette non nuòpr^dutre V ide^propda 
jdi un enti- perfètto lommattentè; mà 6|f^JÌtt^apc?h- 
ra.'chè Girtefio, e Cdr ccizio mi córiccd^riò. che 

ila in noi independentemiente' datiréi^ 
effigi [o'com ìerlS dicono ] innata rpcfróeèlie^^ 
tunquc francamente fuppongatò'"effere*' in noi si rat- 
ta idea -, non però me 1' anno finora jprùvata, nèla 
proveranno giammai . E molto più u dèe concede- 
re, che non polliamo niente aggiungere, o togliere 
air idea innata propria di Dio , fe noi non V anbia- 
mo. Alla flatua di Dagone, che era in Azoto, io 
non poffo ne aggiungere il. nafò, nè togUerlQ, fe non 
r ilo una tale^ftSbda. ' ' ; • V • . V 

Ma qui avverta il benigno lettOire n che quglft» 

quo ^ 



'que volta io ho detto, o fon per dire nel decorfo ai 
'di queft' Operetta, che Cartefio, e Purcozio falfa- 
'mente fuppongono efTere in noi l' idea innata di Dio > 
non intendo di favellare di qualunque idea di Dio, 
ma di quella, che loro ci deferi vono, éiaftengano, 
cioè d' una idea imprefla nella nòftr' Anima dall* 
iHeiTo Dio in(in dal principio della creazione di quel- 
li f d' un idea la quale fia equivalente nella cer- 
tezza , ed infallibilità air ifteffa Fede; e quindi d* un* 
idea, checiaflìcuri perfeftefsa, che ella fia idea d* 
un ente vero , e reale, e non d' un ente femplicemen- 
Ideato , e rapprefentato dall' intelletto, c che pe- 
rò non abbia altro effere, che quello gli dà la cogni- 
zione. Or vediamo la prova della quarta parte della 

' Se r idea di Dio fia innata • Gap. V. 

PRobatur quarta pars. Illa idea e fi innata, anf 
a prim9 ortn divini tìs nobìs e fi f$ncefia^ five 
^qna ijft Dins ipfi qtiaÈfnns menti noftra pr^/ens e fi 
eatnque perpetnò illnmìnat: Atqniiaea Dei a prime 
$rtu nobis e fi conce ffa , (ive e fi Deus ìpfe qaatenus 
menti noftrég fefe jaltèm imperfiétè percìpiendum 
exbibet^utinferìùs demoutraoìmus: Nam nulla res 
creata t utpo:èttnperfeda ideam illam nobis impriìiie^ 
re potè [i , Hinc TcrtuUiantts Apolog, cap 17. u;ìitLs 
Dei xxiftentiam probat naturali anim£ nofir^ tefti^ 
monio^jQjfalicet carcere carporis prejj'ajìcèt itìftittu 
';^ tionifZ pravis cìrcum/cnpta, licèt Ubidimbus, ^ 
Y^ùncHpifieùiiis, evìàorataihcètfal^^ 
^ cumtamenTe'lipìjcti,ut ex crapula, ut ex fimne^ 
^:Pt ex aliqua valetudine tet'Jfaniiatem fu m pati- 
~ tur D^umnmìnat hoc folo , quìa propriè verus bìc 
' ' nnus 



• 
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^ mms Deffs bonus , ^ magnus, ... 0 teflimoniifm 
». af2im£ naturante r cbrijiìa»£. V argomento è 
quefto . * ' 

Quell' idea è innata , la quale nel crear , che fece 1* Anima Iddìo, 
ve l' imprelTe, o è Dio medefimo io quMto è prefcntc alla mente noilia > e 
Mrpetiiainente I* illtimina ; " 

Ma l' idea di Dìo è quella , che Dìo ftefib creando V anima vel' im^ 
prefTe , o è Dio ileflby che aUnciio ÙBperfcttaoKBte it £i oonoftefe alla 
IU>ilra mente. 

Dunque l' Idea di DÌQ a tutti gli Uomini c innau . 

Qai fi fuppone , che Dio abbia imprefla V idea df 
fefteflb ncir anima nelP atto di crearla , ma non fi 
prova , come fi dilFe di fopra, neper rivelazione, nè 
per fcritture, c molto meno per le ragioni affegnate, 
e di fopra efaminate ; refta dunque, che quefta idea 
di Dio innata fia un mero luppofto . Il dire, cbe oeT- 
{boa coik, efiendo imperfetta,npn può imprimere nel- 
ja ^mente i* idea di Dio , già fi è villo , che ciò Aippo-» 
ne 9 che «ci abbiamo V .idea perfetta di Dio, il .cne n6 
i véro: e {berciti fi accotdà, chele cofeerèdte non 
polTono in noi produrre V idea di Dio : Dunaue è in- 
mta in noi? ciò non ne {cgiie fe la non vi e in noi 

* quefta idea . Bifogna replicare le ffefic rifpofte , per- *' * 
che Tempre fono gli ftem motivi . Quanto all' auto- \ 
rità di Tertaliiiìno non mi pare , che fi polla intende- •. • 
re deir idea innata , perchè quelle parole O teftimO" 
pium anima naturaliter cbriftianal provano, che 

-naturalmente fi può cpnòfcereDio» e ciò fi concede 
pef mézzo del diiboi^fo naturale; ma che ciò fia per 
cognizione iniiata ; Tertulliano' non la dice , » aè - an- 

* che nel)- altre parole addMfe* Demque prommcians 
bète , non ad Capi tali um, fed ad CiBÌum refpicit ; mvit 

* enim fedem Det vivi ab ilio , inde defcend'tt : Giac- 

* che il dire novìt enim fedem Dei vivi non è \o fteflb, 
jche dire mvit innata Idea fedem Dei viid :^Q.uefta è 
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.una glofsa aggiunta, e potrebbe nello ftefso modo 
aggiungcrfi qucfl' altra «ov//,/;fr traditionem^ vel 
per ratiocin 'tum naturale fedem Dei vivt : Siccome 
r altre parole, chefeguono ab Uh inde de(cen^ 
<//f non provano, che Dio abbia impreffa ncir Anu 
ma r idea di reftefTo, ma chela cognizione naturale 
vien da Dìo , e ciò chi può metterlo in dubbio ? Se 
Dio non mi avefse data la capacità d'intenderlo, «o 
non potrei conofcerlo,nè anche per raziocinio natu- 
rale. Q^uello poi che foggiunge Purcozio : Sive qu£ 
cfi Deus ipfe^ quatenùs menti uojìr^ prafens eft , eU- 
que perpetuò illumiuaty Che Dio eifendo prefente .1- 
la noflra mente, e illuminandola, fa che ella abbia 
U cognizione di leilciTo, merita di efl'^rc esaminato 
p^rticolarmewe. 

Se fi veda naturalmente ? eflenza di Dio, 
come pretende il P. Mallebranc . 

Cap. V !• 

^MeutL rimette da Purcozio la prova di quefto al traf- 
feT, 3. t3 tilto de mente humana al cap. 4. de h umano intel- 
4- t?« , Pr(?/>e>//f . 4. dopo r ob jezioni , dove rapporta 
r opptnéone del P. Mallebranc, circa al modo dico- 
t>no(cerfi da noi le cofe. Porremo qui al folito le pa- 
• role fterte di Purcozio per efaminarle meglio. Pr/- 
tnì) igitur fi Auólorem inquifitionis veritatis audia- 
muf , effentram Dei cogno fcìmuSynon idea quadam, 
aut fpecie , vel imagi ne a Deo difiinBa , fed illam in 
Deo tpfo novimusy qttatenus menti noftrq pr^fens eft , 
eamq; illuminat . Quippe nulla rcs , aut imago ^ aut 
, fpecie Sy aut (imilitudo Deum nobis exhibere poteft , ut 
[^cptimè dacet S. Thomas qua^fi, 12. art. 1. Atq; 
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adeo mens humana non tantum cnm bimano corporé, 
jed etìam cnm Deo ipjo cji ftto modo conjunSa , ut ojrc^^ 
dìtS- Atigujìinns libro oBogìnta tr 'tnm qu^ft, qu^eft. 
54. his ver bis ~ Deo ig'itur junÓlnm eft , qtiod inteU 

— lìgit Deum , Intellìgtt antemrationalìs anima De^^ 

— nm; Nam ìntelligìt qnod femper ejnjmodi efty nequé^ 

— ullampatitur mutatio7ie . At et corpus per tempus^^ 
" et locHs j et a7iima ipf'a rationalis ,quod ali quando 

— fapìens , ali quando fluita eft mutatione patitur,quod 

— antem femper eodem modo eft, me lius profedo eft qua 
/V, quod non ita eft . JSIec quidqnam , eft melìus 

— rat tonali anima nifi Deus Cam tgitur intelligit ali- 

— quid , quod femper eodem modo j e Je habet, tpjum 

— ft'ne dubio intelligit . Hqc autem eft ipja veritas , etti 

— quia intelltgeJo aniìna rationalisjungitur, ethocho-^ 

— fìum eft anime , reóle accipitur td ejje , quod di Bum 

— eft Mihi autem adherere Deo bonumeft , Che noi 
conolchianio l'elienza di Dio, non per mezzo di un 
idea , o fpecie , o imagine , ma in Dio fteflb prefente 
alla mente noflra , che da lui è illuminata, fi fonda sù 
la ragione^ che neirana cola , o imagine, o fpecie, o 
iìmilirudirie ci può npprcfentarc Dio ; qual ragione 
è autorizzata dalla Dottrina di S. Tommafo prima 
par. quell^. 1 2. art. 2. Vediamo quefla dottrina: Qui tra- 
tta della Vifione beiti della divina efi'enza , e conclu- QuxJì, 
de, dicendum ergo quod advidendam Dei eftentiam re- 
qiiiritur aliqua jimilitudo ex parte vifivdi potentia , \]rìQu, 
JciUcet lumen divina gloria conforta» s intelleóium ad 
videndum Deum , de quo dicitur in Pfalmo , In lumi- 

ne tuo vtdebimus lumen y No ff autem per aliquam ft^ 
ìnilitudinem creatam Divina ejjentia videri poteft.q'uq 
ipfam divinam ejjentia repr^fentet^ut in fe e fi. E che S. 
Tommalò in quefta queftione tratti della vifion bei- 
ta, li vede nel primo articolo precedente , dóve; con- ^ 
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elude. Uniefimplicìtercoficedeìidumefiy quod Beati 
Dei ejjetjtiam videant , Di più nelmedeilmo fecon- 
do Articolo, rifpondendo al fecondo Argomento^, 
che è quefto, Fr eterea Augii fttnus dictt 9. de Trini J 
iate . Cum Deum nóvimus fit aliqua (imilititdo in no-- 
i?is . Fecioalaieotenza contraria air oppinione del P« . 
Mallebcaac, che pretende, che in queua vita fi veda, 
r e0enza di Dio (èiiz^ altra (jpecie, rirpondendo, che 
in via fi vede per fpecie, o lìmilitadiiie. Ad fecundS^ 
diccndum, qmd Augujlinus Hi loquìtur de cognìth* 
ne Dei, qua babetnr in via: e neli' articolo quarto 
conclude, che per cognizione naturale non può ve- 
«rf. 4. dcrfi 1' e/Tcnza di Dio . Ergo vldereDei ejjent 'tam co* 
in *rg. ucfiii tntelleSui creato per grati am, non per naturd^ 
tritT" ^ più di fotto. M?;/ igitur potè A intelieàus creatus 
Deum per e^entiam vi de re , nifi in quantsm Deus per 
fuom gratiàm fi inteUeélai creato conj tingiti ut in^^ 
imtmh telligìbik^iffmi 'EneU' articolo undecimp trattao* , 
do di propouto. Utrum aliquis in hoc vì$a poffit vi^ 
dere Dium per ejfentiam, Coiiclude con la glofsa 
§uandiìt bi€ mortaliter vivifur, vìderi per quafdam 
jffjix. imagines Deiu potefi , fed per ipfam natttra fu£ Jpe* 
fid tmi ^'^^ ^^^'^ poteji , e pili di fotto ; Slff^tì ergo anitna ele^ 
fri. vetnr ujque ad fufremum imelltgthiUum , quod efi e fi 
/enna^itfil9^Kr^e nànpo^^ hac mortali 

ufiìa vivi tur , Io mi flupifco , come S. Tommafo (i 
r*4^al adduca per prova delia fentenza del P. Millebranc ; 
quando in unti luoghi così elpcefaameote infegaa il 
^cóntrario ^ V . ^ . ^'^v- 

Si rifcontra un altro luogo di S. Tom* ^ 
c'o/ia a:^. .'inaio' Cap.' ■ VIL^^pv:-, 



y Nche in qucft<r ikcffo quatto cap. alla propo* 
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dizione terza , dove fi conclude , che Non aUufide hu-> 
mana inens tdeis rerum informatur , qi^àm a Deo vio 
citato S. Tommafo i p.q. 88. art. 3. ad prìmum y co- 
mecché infegni, che noi tutte le cofc intendiamo, e 
giudichiamo in luce prima vcritatis :. ecco le paro^ 
le dei Santo. Ad frimum ergo dlcendum\ quod m 
luce prima veritatts omnia in$eUigimus » é* jadìca* 
mus\ in quantum ipfum tumen imelleSus mftri five 
naturale ^ five gratuitum nibit ali ad eft, auàm qua* 
élam imprejjio veritatis prim£ , utfupra ai&um eft. 
Undecum tpfmn lumen tntelieèus noftrinon fehabeat 
ad intelleólum uofirum , ficnt quod inteUigitur y fed Ji* 
cut quo iutellìgitur, multo minus Deus e fi td,quod fri" 
ViC a noftro intelleàu intelligitur . E mi par chiaro 
in quefte parole , che S. Tommalo è contrario air op- 
pinione di Purcozio» le nega» che Dio ila quello» 
che immediatamente fi veda dair intelletto. Matto 
minus Deus eft id, quod primo a noftro tntelleeiuin^ 
telligf tur . /E chi vaol.di ciò difcrederfi appieno» 
bafla, ch^ legga fopra. Re/pondeo dieendum , quod 
€nm inteiMuf butmams Jecundum fiatum pr^Jentià- 
vita non poJJ^'f^eUtgere fubftàntéài immateriale^ 
creatas , ut at&nm eft ; multo minus poteft intelUgere 
eftentiam fabftantia incre^t^e . Uncie fimplìciter dice* 
àum eft , quod Deus non eft prìmum , quod a ìjobis co^ 
gnofcitur yjèd ìnagìs per creatiùras in Dei cog7iitìo7ie 
perventmus , fecundum ìllud Apoftoli ad Romanos. i, 
Itìvifibilia Dei per ea qua a£ia Junt intel/eéfa conf»* 
ptoiuntur . Primum autem quod intelligitur a nobis^ 
fecu72dum ftatumprsfcntìs vit£ eft (^utaditasfeima-^ 
terialis. qua eft mftri intelle&us objeMt utmialfoties 
fupra diSum efi. Qui fi conòfce pafeciti^me^qul* 
co S. Tommafo fia lontano dal feiitimcfnto » in cut 
lo rapportano i (e in vece di dire, che la mente urna-. 

na j 
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m i da Dio informata dell' idee delle cofe, prova, e 
folHenc V oppoftQ,che noi per ie Creature venghia- 
mo in cognizione di Dio Simpltàter dicefjdim ejf, 
q-uod Deus non efl primum, quod aiwbìs cognojcìtnr^ 
Jad mMgisfer cre^iuras i» Dei cogtiiùomm ferveui* 
mus. ' ^ * 

• Si confiderà P autorità addotta di S, 
. \ jVgoftioP. Gap- Vili. 

PEr berf mtendere U parole qui addotte di S. Ago^* 
ftino, bifogna leggere un poco pm di fopra, • 
wfi'l'^ SjÌ'^^ eft omnì anima melius jd Deum dicimus, ^ 

cui quifquis eum iutelligit ^ jnu^u-s eft . Quod enim 
ìntelligitHr veruni eft ^ nec omne, quod ereditar, ve-* 
rum eft . Qxìdquid autem verumefty atque a fenfì-i 
buSrS* ^ Piente fej un Bum eft credi tantum ^ non ta- 
men Jentiri, aut intelligi pcteft.Deò (gif tir jun^um 
efii quod inttUigìt Deum ^c, con quello , che fegue 
' * ' <fKLÀx SapOi cappottato . Anche queft' autoi^ità di 8. 
Agoilino ioAOii vedPy^ome poffa adattarli a prova^^ 
se y che. immedimmc^itiei g .veda 4' «flenjsa ài Dio in^ 
qnefto ftito nomale datla menfenoftra; Giacché il* 
dire, comcfi il S. Deù igitur fmBu eft, quod imettfgh > 
Deum, noiièakro, che qn diilingoere la cognizione^ 
naturale dalla cognizione avuta per mezzo della Fe- . 
de,o umana, o divina; e per ciò intendere bilogna 
ofl'ervareil raziocinio di quefto S. Dottore inquello 
luogo medefinio. 11 titolo della queftione è quefto. 
D§ eQ tmd jcriptum eft, Mibi autem adberere Dep •. 
X. : \ iimim eft. Pfa/^ j%. 28. 

Q^nM^cja a cooliderare le cofe £t fiano feiwptev 
k.ftefleyo OtPifte quod efit aut i0dm màdosé^i 
ger e/i, auì n$t$. Conbd9rit9do..ci6f rirtovi^che Ti 

ani- 
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anima è miglior del corpo. Et omnis amma cìunic or- 
rore melior ty?, e ne dà la ragione Melìus eft Cììim 
omne quod vivificai , quàm id , quod vivfficatur , 
perchè r Anima dà vita al corpo : corpus autem ab ani- 
ma vivificarti non a cor f ore animam , mmo ambigit. 
Si ferma iaqueito penfiero » hflet:CQado, che ciò , cl^ 
.tion è corpo eiìfiendo , o è anima ^ & q^al colà qie- 
^glio che r anima» ea ciò U fteffa ragione ne conduce» 
perchè il corpo non vive per fefteifo : dunque fé vive* 
o vive per uaaltra colà, che ha tanta facoltà di ren- 
.derlo vivo , e qujgfta^JUnima » o hai anche maggior 
facoltà, e ciò è altra cMhntglior dell' Ànima . Qu^i 
autem corpus ìion eft , tamen aliquid eft, aut mti* 
ma eft , aut eam^lins aliquid; e feguita a confiderare 
il corpo , come T infima delle cofe , che fono , che da 
fe non ha vira. Deterihs enim omni corpore jjihileft, 
quia etji matericm quis dixerit unde ipjum corpus fit; 
r0è^ quomam caret omni fpecie ^ nibil dicitur. S' 
inoltra a confiderare se fxz 1' Anima , e '1 corpo vi 
po^a efiere alcuna coià di qiezzo. Burfiisihtef cor' 
US f.fir animam , q^od meliìi^jfy iieterìus 
lOflimà mn inveuitnr, 'Bu V^^m^^m^ 
è altra cofa megliore del coipo iOa4t|a^cp&^^ 
re deir anima , perchè fe vi fofse ^nefìba cofii di méz» 
20, o averci be la vita dall' anima, o di rebbe la vita 
air anima, o non averebbe la vita, o non 1 1 darebbe. Si 
quid enim ejjet niediu, aut vivificaretur ab anima , aut 
vivi ficaret anima, aut neutru. O veramete quefta cofa 
di mezo darebbe la vita al corpo,o riceverebt ela vita 
dal corpo,o nè la riceverebbe, nè la darebbe. Autvìvi^ 
ficaret corpus, aut vivìfi^antur a corfara ^ aut neutrU. 
Ilifponde all' i danza. At ^uid^ntd vtmjic4tHr at 
' anima corpus eft: fi-quid autim t^ivifivaiantufom pf^ 

> ìius eft , qujtm, anima-p cioè che eiTen^o il 9911^^ Jc#>^ 
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vìvo dall' anima, non Vi può elTerefra il corpo, el* 
anima altra cofa dimezzo peggior dell' anima, per» 
che fc quefta cola di mezzo delfe vita all' anima, la- 
irebbe miglior dell' anima , fecondo il principio po^ 
Ito di (o^t^^Melins eft entm omne, quod vivificai p 
quàmid,quod vivificatitìT. In oltre quella colà di mez- 
zo non può nè meno efler meglior del corpo* j^erchè 
la cofa f che dà la vita al corpo è V anima, e il cor«- 
po nS dà vita ad altra cofsn ìnjfisrlore a sè,perchè fra V i 
corpo, e '1 niente non vi è cola di mezzo, nè anche 
la materia, come di Ibpra difìe. Deterius enim om* 
ni corpore nUjìl efl : quia et fi inateriam quis dixeru 
urule iplam co7'puf fit , reóiè qiionìam caret omni fpe^ 
f/V, nthil dicitur : E perciò non vi è fra 1' anima , e 
'1 corpo alcuna cofa di mezzo : Rurfutn qm vìvtfi' 
catur corpus anima efl, quhd vìvificatur a corpore 
^éU^itfi.^ Villo dunque che non può efl'ervi cola al- 
éoiià-diinezzoffa'lOTima, ^ corpo, perchè fra '1 
corpo ; e r anima non vi è colà , che lia refa viva dall' 
anima ^ 6 dia la vita all' anima , nè meno vi è cola al- 
''•énna , che dia la vita al corpo, o la riceva dal corpo» 
pafTa a vedere fc vi pofsaeffcre alcuna colà , o che no 
abbia bifogno di ricever la vita , o che non dia la vi- 
ta a neffano . Neutrum vero id eji miUius ■vit£ i?idt^ 
^ens t nullamquevitam tribuens , automiiino nihil efl, 
.^Wt0 alìquid corpore , ^ anima mehus . E rifponde, 
' che o quella cofi non v' è , o fe quefta cofa vi foffe, 
farebbe miglior deli' anima, e del corpo i perchè non 
riceverebbe la vita nè dall' anima » nè dal corpo • Laf> 
fa da parte la queftione , fe quella cola , che non rice* 

* va la vita da nelfuno , o a nefluno la dia , lia in rerU 
^ ftattnra . Sed utrum quid tale fit tn rerum natura ^ 

* iUià qufiflio eflt t fórma il fao raziocinio conclndS- 
^ do, che fra!' animale'! cor^o non vie cofa miglior 

del 
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del A:':ìrp'o > ò peggìi>t qAV ;inima . Nf^m itiierìm, ina- 
tto comperi t jìihil i:iter corpus, ^ anìmam eJJèyquo4 
Jit corpore fiielìns^ anima (kterììts . S' inoltra poi nel 
iao dilcodb confiderando, che M anima non hi 
feftell'a la vita , avendo avuto principio , e avendo 1^ 
vira da altri , quello > che alll;tuima dà la vita , è mi- 
glior dcir anima. fQiipi^o dunque, che è miglior dell' 
.aoima fi chiama . Dìo . Quai j^utem' eft omnt anima 
melius ,id Peamjrdmu^i A quello pio., chiunque 
l' iiiceiide, è congiunta^, avendo da lui-h yjta, eT 
-intendere . Cui , quìjlmisjum intelligit , junSus efi.. 
Ed è congiunto nefrawStbcfod' intenderlo , perchè 
lo ftello intenderlo, che fa, è un conofcerela vita del- 
la iua anima da Dio , riconolbendolo per quello, che 
dà la vita all' anima, è perciò miglior dell' anima, 
ficcom« r anima, perche dà la vita al corpo è mi- 
glior del corpo . Segue a provare quefta adefionc, e 
congiunzione deir intelletto epa Dio. S^uod e- 
mm intelligit verum ejì^nee 9mne , quoi creditur vf- 
: rum tft . Ecco la dìAirizione del fapejre » e del ctede'> 
«fe ; petchLÒ^le eofitofaìisl immidaiyck SoM^&ie. cioè 
^è top i it ul concetto^^^ifalBI^ 
, diella cofa eonofciuta coli' intelletto, o 
la mente fa quefta adefione, quella congiunzione del- 
l' intelletto con la cola intefa. Per contrario nell^ 
' cofe non vere, elFendo diverfo il concetto deliame- 
nte dalla cofa, e per confeguenza eflbndo non confor- 
me T intelletto' alla cofi, non vi è fra loro quefta co- 
giunzione, o adelione di conformità, il chefempre 
^ccade^nelle cofeno itefe; e perciò più torto fi dee dì* 
re,che quefte cofe no intefe n credofiD. Nec omne, quoS 
\ crédimr vernm ^jf, perchò verameorefeiò mi creda 
d* intendere , che il Sok non fia sferico, o .rptQì^i^ ' 
; io veramente, non ^intendo il • Sol^ Qomcré^iiglWf j[ 
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•io il mio concetto fimilc rlla figura del Sole , ma la 
c redo o quadrato, o d* altra figura. Ma quando ciò, 
che fi crede fia vero [ feguc il §. Dottore J Quidquid 
autem verum efl, atque a fenfibus^ ^ a mente feju- 
Bum efty credi tantum^ non tamen Jèntiri^autìnteU 
a gì poteft ; Se ciò che fi crede è vero , come non è co- 
giunto o a* fenfi , o alla mente » fi può folamente cre- 
dere, non già fentìre, o intendere» perchè non vi è 
la conformità, che unifca la mente con la cofa cre- 
duta: come farebbe a dire, fé alcuno mi dica, chela 
Fabbrica di S. Pietro di Roma è bella ; le non la ve- ^ 
•do con gli occhi , e in me non fi formi quella fpecie, 
che uniice il mio occhio con tale oggetto, io non la 
fento,o vedo, inala credo folamente . Così la Fe- 
de mi dice, che Dio è uno, e trino ; quefta cofa la 
credo , ma non polfo intenderla, perchè in me non 
fi può formare fa Ipecie di tal concetto dell' Unità, 
e Triniti di Dio , che faccia conforme il mio intel- 
letto a tal mifterio. Ma quanto alla cognizione di 
Dio quefta conformità fi tro>?a dell' intellet- 
to coir efiftenza di Dio, e perciò conclude il Santo, 
Deo igitur jmt6ium eft , quòd intelligìt Deum, e la 
-prova quefta congiunzione, che di fopra avea fup- 
-pofta. Intelligìt autem rat tona li s anima Denm . Na 
• tntetligtt , qnòd Jemfer ejufmodi e fi , neqtie ullam pa^ 
-tètur mutationem, U anima intende Dio, perchè T 
-intende non foggetto a mutazione, come è il corpo, 
-che fi muta fecondo il tempo, e luoghi , eT Ani- 
*^ìm ftefTa ragionevole, che alle volte è faggia , al- 
le volte è ftolta , patifce mutazione. At corpus 
fer tewpm , locos , ^ atiima ipfa rationalis , qnod 
altqnando [apiens , ali quando fluita efl, mutationem 
fatitur. EfTendo dunque migliore quello , che è sc- 
•|)re il medcfimo, e non fi muta, di quello, che fi 

muta 
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muta: nè eflendòvi cofa miglior dell' anima, fenon 
Dio , come di lopra fi è conofciuto : Dunque V Ani- 
nn^, che intende una caia , che Tempre è la medefima| 
feiUEa dubbio io <}iieAa. cola , che Tempre è la medefu- 
ma.» é non-fi' muta , intendei Dio . Quod autem fi$m 

tfm itg efi; ne^ quìjiq^ameft miUUs rati&naii auimà 
Hi fi Deus.. C6migiturinr€liigi4 atìquidy qmdjemper 
eodem m^doj'efc bàbet , ipfum fitte dMo imelligit . 
Queftaè la iVcira verità , alla quale V intelletto cpn-. 
formandoli, con eiEi li unifce, e congiunge, e per- 
ciò in quefto coniìlle il ben deli' anima. H^e aufem 
ejf ip^fii veritas , cui quia intelligendo mima ràtima* 
lisj ungi tur , hoc bonum eft ammds. Ciò efprime 
lalèntenza di David, che non solo nel credete , ma 
anche nel cQnoTcetd. Iddio per difcorfo^ q raziocinio 
disila mente, ritrova il Aio compiacimoito. Re3è 
actipitur ideQt^^ fuod didum ^ : miU imfm Mét* 
rirt kó0m ^ji ' 

{Ufie£[ìonì (opra la fte£& Dottrinai^ £L 

IO ritorno a dire, c5e non so intendere, come 
queda Dottrina di S. Agoftino fi pofla ne anche 
dedurre, che da noi viatori. à veda immediatamèn* 
xtV effcAffii £ Dio. Jaiprìmo Jopgo il S. Dottorò, 
per ii^ii^e- la monte à conorcereT* immutabilità di 
di Dio« n<m'dic&K€be>iioik vedi^mi!) nella ruar^fs^» 
za imme^tamente ^ma pec comci^rip ^la. nliifa* 
.bilitè dèlie oofe «fteriM^ eominòia . -^nin^' qupdejt p 
aut eodem modo femper eft , au:^ non : Conofce peli 
.dalla imperfezione del corpo,, che per&wn vive la 

D 2 • ' per- 
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perfezione dell' anima , che dà vita al corpo:' Quindi 
li follevaa condderare la perfezione di Dia maggioi: 
de>r aoima» perche a lei da la' viu» c 'Conofcendor 
che è meglio il non effer foggecto a mutazione, che 
il mutarfi» e di piiì, che il corpo» el* anima fimu* 
tane; dunque a' inferifce eflb legittimamente r che 
guedè i;k>fa^/ che non fi' muta è miglior dell* anìma^ 
che fi muta;eavendoconorciiito,cheDioè miglior 
dcir anima: dunque Dio è quefta cofa, che non fi 
muta . Quello è un puro raziocinio della mente ori- 
ginato dalie fpecie delle cofe efteriori, e de' fenfi, 
come patentemente fi vede, e chiaramente lo dice il 
S. Dottore . Qmdqtiid autem verhm eft , atqne a se^ 
fibus , ^ a mente pjunólum ejì , credi tantum , no» 
tamenfeutiri, aùt intelligipoteli ; eflèndo certilfim0r 
icJfètf^^*héttòiirì29aitifi<3tt : delle cofe & foipma in noi 
Wtfl^f!&P^ fènfi y e delia mente , 1« quale ib 

iJbÌD^ fi WMMni%Ue cofeeonofcìutet veramente non 
l'intende, eiionle conofce, ma crede di cónofcerl^ 
ed' intenderle, come dice bene di fopra. Nec 
oìnsÉc quod. ereditar ver tm. eft . Se poi h mente noftri 
fi conforma alle cofe conoiciute, allora avendo in fe 
fl:e(ni la fpecie conforme air oggetto conofciuto, in 
^ueflo modo fi unifce coli' oggetto, ed è vera la fua 
Vogriiz^oncW ciò còrtfiftendo la verità, come pure 
Wijit^^ autem eft ipfit veritas ^ 

l^ui àmàyttel^^^^^ rftion'alis jungitar : 4st 

:bóe toHum eft animi. ' £ con quefto fi ffiriegÀ la di^er- 
^fità delta tognizSonejp^ Fede, nella quale non et 
tehdo nella mente noKtra V evidenza delle cok credi»^ 
te, non vie quefta coriformitS, o unionejijpCr^cai 
la mente fi unifca alle cofe vedute. Qual'^unioneà 
come fi è detto, fi trova ndle colè inte- 
^k, perchè l' intelletto fi conforma alle niedeiìme» 

efpri- 
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erprimendo in fcjftcflb la loro vera fpecie . Si cono^ 
fce dunque quanto S. Agofliuo fia lontano dal dire^ 
che il veda da noi viatori i* eìrenzadi Dio, Ce aÌ4:o». 
trario efTo ci conduce aita cpsnizionedi Dio pei:ra-. 
ziocinio fondato sii le fpecie eftemc» e feniìbili , come 
ii è vifto. 

Si confiderà la Dottrina di 
Tertulliano. Gap. X. 

IL ritrovare così diverd dal fcntimento, per cui 
fi adducono i Santi Padri , mi fa curiofo di rifco- 
trare nell' autorità di Tertulliano di fopra rapporta- 
ta al capitolo quinto quelle parole paffate lotto ì 
punti, elbnqucfte. Deum nominat hoc folo ^ quÌA 
propriè verus^bic unus Deus bonus , magnus^ qui 
fi frappongono alcuni punti ne' quali li devono ime- 
rire guefte parole. Et quod Deusdederit omnium vex 
efttjudkem quoque fontefiatur i/lum^ dum ait. D^* 
US vìdei; Dea eesimendo. O teftimouium anims na^ 
turaliter Cbriftiaus , Quelle parole erano si poche, 
che non meritava il conto di lafciarle , non facendo 
illibbropiù voluminofo di quello, che è: ma non 
facevano a propofito a provar V idea innata di Dio: 
Perchè il dire, come fa Tertulliano, che la comune 
oppinionc riconofce Dio anche come Giudice, non 
fi accorda coir idea innata» e liconofce, che Ter* • * 
tulliano intende, che anche per cognizione naturar- 
le fi conofce Dio » o (fa quella cognizione acquifta-* 
ea p o per tradizione» o per raziocinio: ma non già . . 
dice mai che Dio abbia nell' atto di crear V anima , . . 
smprelTavi la (uà idea * come fupponeCartefio : Dice^ > 
che fi conofce Dio fenza eifer Filofofo: ecco le (u^ 
parole nel libbro de anima tefiimonio • Adfit mit^ 
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I>eus . 0 Deum ìmmortalem . Deus vìdft ^c, Qù'ts 
ejiim e) IL f modi i ruptiones antm£non putaverit doétri- 
nam e ijje natura^ ^ congenita ,feu injienifacottjàeu^ 
ù a tacita wniniffiì» , Sì notino le parole» cheimme- 
diautndote lega«wfv ^C^rtè prìat inìmj , quàm Ittte- 
ra , ^ prhr fermi , qitàm liber , prìor fenfns , quànk 
fiylusMd^rior bym l'pfe qUàj9tPÌilòJofÌms ,eì Poeta, 
Nunqma ergg creaendum efi ante Itttérarum , é* 
divulgatiounn ejtts mtitos ab fune bnjnfmodi pronS* 
ctatioiììbus fiù/Je bomìnes? Et unde didìcit anima? 
certe non a plnlofophia , non a /itrerisyvel fcriptuNs, 
mn a dlfcìp!u: ì : bxc cuìrn pronnnciat nondum fcbol'is 
fvrm.na Jimpicx , riidìs , impali t a , idiotica , de com- 
^pitOi detextrino tota, H,ec a natura didicit magijìr^t 
itdtùra, anima di/cip/ila , E che naturalmente il co- 
nplcà Dio, fi coacéde, ma che vi fia l'idea innata nell' 
mi K àmi ìiù ^Hèkmito , né S. Agolltm) , nè Tertuk 
MM^nitedffl^^AAì^iTercuUt^ dicendo di (òpr^ 
Wor^WHméi quùé'tìtrera^ f rhr fermo, quamMen 
pYìvì^ fmfus , qitàm ftyUs , Mflf^iì vede, che^effo cfc 

elude le ragioni più fottili de* Pilcffofi , e pcfò fog* 

giunge . Et prìor bomOj quàm Phi/ofopbuSy(^ Poeta, 
mi non già la tradizione, /)r/(?r fermo, quàm liberane il 
raziocinio dalle cofc fenfibili derivato, e dagli effetti 
alla c^M^di,prior fenfas ,quàm ftylns : moltopiù , che 
- eiìb apertamente (e ne dichiara contro a Marcione , 
^' v' '^os definìmus Deum primo natura cognofcendum, de* 
inde do^rtnà recognofcendum . Natura ex operibas^ 



poSrìhà ^k^rédicationibus. Quanto poi àlla rajiol- 
M0iapk ^é'm tìf^bìiààgò addotta da Parcóziò j^i^enNé- 
f^-y'' la resy ifAir 'ima%o , aut fpecies , aut J^UiiMmBigMà 
tijS: noplsèxmeré'pote/i.eìhèixM^^^ chi»^otiitV 
idèa perfetta* di Dio non mii provata, irfi "vedrà 'di 
^^^^ efterric ci c5duqa»P^Ia cognizione 
li! *' bcinÀè imperfetta di Dio. Ca- 
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Come S, Agoftino conduca alfa cogni-* 
zìoQe di pio. Gap- XL 

TRatnndofi di conofcere Dio » e qual fii circa a 
ciò la guidale la Natura , o la Fede ; e inverti- 
gadofi circa aciòToppinìone del srade Agoftino^nel- 
U di cui scprc venerab. autorità gli Autori delle con- 
trarie opi^inioni molto (1 fondano, egli èneccflhrio S 
il confiderarc con lo fteflo Agoftino gli errori, che 
in rintracciate OiojGcommetrojQQ, dal S. confiderà* 
ti nei primo libbro de TrnnMe , e p^r ciò meglio fa* 
re» le parole fte(lè di quefto gran lume delle fcienze* 
quScunque forfè alquato proli ife raisebrino, il rappor^ 
teranno fedelmente. Quorum nonnuUi ea , qu^e 
. corporali bus rebus , pve per feufus corporeos experta 
noverunt y five qn^e natura bum ani ingenii , ^ dili^ 
genti ie cnrioptate, ve/ (trtis adjutorio ferceperutiifta^ 
resincorporeas y ^ fpiritales transjerre conant^r^ 
m ex illa metiri,atque ofW0ri velint* Sunt itemor 
in 9 qui /ecundim ÈMma^i animi p^af $(ram 9 vel étjf^r. 
0Mmde Deo fentiuni^ fi quid famùmf ^ ^ exbùf è$^ 
rare eum de Deo difpiamt Jermom jm difiorta^^ ìgf 
fallMts regulas figunf . Eft autemaliBdbomimimge:^ 
nus » eoTum feti nniverfm quìdetn creaturam , qud 
prof e ciò mutabiiiseftnitufjtur tra feeder e ^utadincom^ 
mutabilcm fubjfantiam , qu£ Deus eft erigaut iiiten* 
tionem ; fed mortalitatìs onere pr^rgravati, cum ^ v/- 
dcri veiunt fctre , quod nejciunt, quod votuntfci^ * 
re non pofjunt , pvd'fumptiones opimonum fuarum au- 
daoiks ajprwando , intercludunf fibime$ inteUìge^tis 
vìas^ magiselìgeutcsfententtam fuam non ceirrigtrf 
perverfam , attam mutare defenjam . £r bie qutdem 
fnmttnm mrpus eft trìttw generttm , qu^proppf$ti,j^ 
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corum f 'cHìcet , qui fecuudum corpus de Deo faptunt , 
^ eorum , qui fecundum Jpirìtalem creatufwn , f cui 
cft anima , eorum qui neque fecundum corpus, ne^ 
qutf (ecundum fpirttalem creaturam , tamen de 
Deo f alfa exiftimant eo renwtf£rcs a vero quo idy 
qtiod fapiuut y necin corpore reperitur^ nec in facto, 
condito fpii'itUy Jiec in ipfo Creatore, Qjti cnìm 
opinatnr Deum, verbi grati candidum , vel rutilum 
■ faUitur ijeà tamen h^c inveniunturin corpore , Rur- 
fus qui opina t tir Denm nane oblivi fcentein y nunc re- 
cor dantem , vel /i quid huju [modi eft , nihilominus in 
errore eft ; fed tamen h tee inveniutnur in animo, Qui 
(iutem putat ejus ej]e potenti/c Deum , ut feipjum ipfc 
■genuerit, eo plus errat , qnod non folum Deus ita non 
eft y fed ne c fpir itali s , ncc corporalis Creatura: nul- 
la cuim omnino res eft,qn,€ fe tpfam gignat ut ft,. 
Ut ergo ab b aj u f modi fai (ita tibus animus purgetur, sfi- 
óia Scriptura parvulis congruens nuUius generis re^ 
rum verba vita vit , ex qui bus qnaft gradi tur ad divi- 
na, atquc fublimia nofter intelleélus velut nntritus 
ajjurgeret . AV;W(é?^ verbis ex rebus corporalibus sii- 
ftis ufa efl , cum de Deo loqueretur ; velut cum ait in 
tegmine alarum tuarum protege me . Et de fpiritalt 
creatura multa tranftnlit , qnibus jignificaret illuda 
quod ita non effe t, fed ita dici opus effet ylicuti efl: Ego 
Exoi' Jum Deus zelans : ^ pcenitet me hominem fecijfe . 
no, De rebus autem , qn^ omnino non junt y non traxit 
G^». 6. .fliiq^^^ vocabula , quibus vel figurar et locutiones ,vel 
fpijfaret enigptata . linde pernicioftàs y ^ inaniùs e- 
varie fcunt qui tertih ilio genere erroris a veritate fc- 
cluduntur, hoc lufpicando de Deo quod neque in ipfo, 
' neque in tilla creatura invenir i potè fi. Rebus enim 
'qu£ Ìn creatura inveni untar folet Scriptura Divina 
velut ifffantilia obleóiamenta formare , quibus infir- 

mO" 
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morum nà qùé^renàa fùpertùfa^ ^inferhra deferta 
éa^ profuo modulo ta^iquapaffibusmovereturaffedus^ 
Tre fòrte d* uomini, che ricercano ciò che ri* 
guarda la Divinità d iftiguc il S. Dottore. 1 primi Qui 
Jecmdum corpus de Deo faphwt, che con la confi de-* 
razione delle cofe corporee vanno rintracciando Dio* 
^fecondi Qui fecundU fpiritalem creaturam Jicuti eji 
àmmay che trattano di Dio fecondo la cognizione, che 
aaodeir anima,cheèfpirituale. I terzi Qui ncque Je^ 
Qundnm corpus^ n^que jecunudm fpiritalem creatura, 
chetrateaiio di Dio ctiivUleuiijnienti, e concetti fup- 
pofti , che non anno alcun fondamento, uè per quel» 
lo, che riguarda il corpo, nè per quello , che riguar- 
da r anima. Id quodjupponunt nec ìncorpore repe» 
ritur , nec in faao , condito Jpiritu, nec ipjo Crea* 
tore . Errano i primi, che con iloro concetti mate- 
riali, e meccanici, pretendono di mifurare, e giudi- 
care delle cofe incorporee, e fpirituali . Et ex illa 
metiriy atque opinari velini. Errano i fecondi, per- 
chè con regole fjproporzionate, e finte a capriccio 
difcorrano, e perciò non pollono arrivare alla cogni*» 
?:ione delle cofe , che pretendono, foAcnendo le fu(J 
preiunruofe oppinioni con ardire contro la ragione. 
Cur/3 ^vìderi velunt fàre quod mfc/uut, ^ quod 
volani Jcire nm pofsunt , pr(ffuwptì§nes ofinionnnh 
Juarutn aiidaciìts affirmanao, ifitercludunt jtbìmet in-- 
telìigentite vias. U errore de* primi fi corregge^ 
fe delle cognizioni coproree fi fervine, comedigra^ 
di per follevar la mente a conofcereDio,e ciò fa la 
S. Scrittura . Sanóta Scriptura parvulis congrueus^ 
fi ni li US generis rerum verba vitavir,ex quibus qua^ 
ftgradatim ad divina ^ atque jubltmia nofter intellc» 
tìus ve hit nutritus ajjurgat . L' errore de' fecondi 
pure fi corregge , le nello lleffo modo fi follevi b 

E men- 
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mente noftra col mezzo detVaiiodmQ fl!ieMcefÌ!» 
rè i Di'y iiùaimbuti . Etdejf iritali CreatufAmuttà. 

fet ^ fei ita dicitfatJf ejjet.fiauti ejf. Ego firn D^u§ 
i^ians:^ p«mtet me hominem fecìffe, 1 terzi pai er- 
gano fenza rimedio, difcorrendo a capriccio, e per 
via di fuppofti, che non fuffidono. Unde ptrmcio- 
f^s , hianiùs evane fcHHt , qui tertio ilio genere 
errorisa veritate (ecluduntur^ hoc fufpicando de Deo, 
quùdneque in iffo^ nequc in ulla creatura inveniri 
fotefi.^i vr«dequi dunque pacentemettce, che S. Ago^ 
flino appvoira il mercare di Uioiper me:^ delle pa-*^ 
lè'eftl^tfiieyei: len{ibili,eper mezzo del raziocinio de!* 
fii*^àieitcei {>ecchè .m ciòii sfugghiuo gli errori 4t (9^. 
^n:>^^i^/iìgm9l^t*t »Io Soggiunge aQcbe di quovo i;it« 
jqAedJAtÀiQftì^^ uhsipauncate rappprtare> 

-l^^bus hnim, ^ìàmintmatm'ainvenimturjòiet Sc/i^f 
ftura DY'vina, velut infantilta ohle Sameni a formare^ 
^mbits ifìfirìnor-um ad qUarenda fuperipra, ^ tnfe^ 
priora: 4§ferendafro Jmmod^Si^guam:' iaff0uswn 
•nfer/Ptur aff^iliis. : i ;o ? , 

* Gap. Xlt 

Iiridoce lai tCKEO modo , cioè ii qqfifli .9 che trar* 
j^jtaiio diD|<vtire^<i^ fe^undump^rf^^^ ne^ue fecS^ 
mml9 fyiritalétÈ iwatmmi f pretendendo di conoC» 
|Sitf0iion>perIa confidcfa^sione, delle cole co^fiocee, 
come effetti del Creatore , nè per il raziocinio del* 
fa meote.; ma per un idea fuppolla , la cogni- 
zione, che ha Cartefio di Dicy; non dipenda 
éalle fpocie4oUofi0re corpore^^jy^ eiTo neUa ter* 
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za meditazióne . Neque entm illam a fenfibus haufi 
n££ unquam non expeélantì mi hi advenìt ^ ut joient 
rerum jeft(ibtiìum id^e, cum ifi^ res externis fenjftfHm *• 
organis occurrunt i e più diffufamente Purcozio*i|^ paPt 
Juoghi fopra citati - A^qui eorhujf^tnodì perfettìont'^ cap, i. 

jsione idi Dio • «he Carcero npn dip<Q4a dal Tazio*' ^ 
cinip della monte, lòdilTe tfTb piìrb net 'Med^lhnò 
luogo. Nfc cùam a m e effeQa eft ; e Purcozio Neque 
fkins nafira, mqlÈ %M;^^ic^jvtfibUia ratime fui Deìf 
in^sxilibiivm reprafentarejis^^tm-t^^^ cofe 
fcnfibili dunque, nè dalhi iiieHte dipende T idea di^ v^' * 
Pio, che ha Cartefio , clìb è nclT errore di quelli, \" 
«he Dea japium ncque fecundum corpus , iteque \ 
fecundfimjpìrttakm $reaturam ^ cioè de' terzi,. ! • 
trattano di Pio a«priccio ; T error de' /j^iiali è irre- 
laedìafaile^.idixiii 4iue^. AgoAino> ì^^rit^ci^s , 

:zioQe ideale , 'C capri cci<>&, è-W^vfro Mm^ìùff^vi^. * 
fiefcerìp, perchè è un ridii;rre Iddio ad un ente di . r%^ 
gione. Lo fteffb fuc<tede ^el eoncetto di Mallebraw^^ 
che capricciosamente dicey che noi vediamo in que*> 
fio flato di viatori 1' efieo?a.di Pip , e-qi^^J ^:he è p^^t» 
gio , fondali sii i' autoi^^À di^*J^gp4Up<o, (^^^ Vfpre/-»]^ 
iamenre infegnail (losm^W^J^àf^Q 4p^(^9.|U-4nux 
libbro de Tifmi»tf f^^ 'wde ji^l^ Dei fine: 

é* pfmè mffe , diffìcile' eji; ^*ì^o^€fi MecèOar4A$ 

purgammnùs uojir^ , qtéi^i/lfd ij^eJfaÙJe ^^^^Af^ 
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iiter videri pt^JJit t qua mndimj)r (editi fide nutrhmr, 
^ per qué^dam toierabiltora , ut ad illud capUnàum 
0PU & bi^ài/es, e^iamur , ùittera ducimur » 

Si fegue ad efàmìnare V opinione di S« 

Agòftino circa alla cagoizione deir 
; eiTenza di Dio e idee. Gap. XIIL 

UN attro luogo di S. Agoftina fi rapporta, ed 
al lib. z. de'^lìbero arbitrio ;;. ii.aliàs eap, xz, 
7"'feL ma per bene intenderlo bifogna legger di (òpra cioè 
3.<-. 4. al cap. 2. al n. 5. dove domandando ad Evodio fate- 
toTre% P^^ certa, che fofle Dio. lllttd faltem tibi cen^ 



Met, p 



U^h'e* efi L^m e£^ ? £ rirpondetido £vodio, che 

tenéa per certo > nonptfr cognizion natui^ale , ma per 
Fede. Sìiam hoc non contn^anio > Jed tredendo in^» 
àmcnffum tèneo . Ajoitìno-Bon riprende Evodia^ che 
in fe non ticonofceffe V idea huim. o che-in Dio noor 



Iti yééèffe,' nia per via di tàzi^cHiio viene a forma.. 

7! re in eflb la fpecie deli' efiftefiza di Dio, comincia- 
do,come Cartcfio( che da S. Ago (lino egli T ha tol- 
to quedo concetto, febbene ftravoltamente fiafene 
lèrvito ) dalla cognizione, che ha di eflere. Qjiare 
fftus abjte qu£ro , ut de mamfefiijfimis (apiamus ex^ 
ordium, utrnm tu ipfe fis , an tefortajfe metuis » ne m 
bac inrerrogatiùne fallarif , cnm ntique fi mn effes^ 
falli ontnin&nonpoffef? É diftinguendo Teffere, il vi- 
vire/eF intendere aeir Mnvd , pialla alfe cofeefter'^ 
uè lenftbili» iii «teuna deHe 4|ttali f iconofceiólaipeii^ 

. re r effere come nella picftìrà / inr àlfre V eifaie^jJt vi^ 
vere,come nella Beflia; e neli* uomo 1' cfTere, Il vivere, 

er iatenderc, fi ferma a caafi ^SStf ^ ^ ciaj uc fcnti- 

- ^* nienti 
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jnenti del Corpo, e i loro oggetti. Die mìbi utrum, 
. il/os vulgatijjimos corporis j€7ifus habere te noveri s 
videndi, ^ andiendi ^ éf* olfacìendi , g u/l afidi , 
4y tangendi . Diftingue il fenfo comune dalla ragio- ^ 
ne» e qaefta riconoi'ce fuperiore a tutte 1* altre cofe, 
die vivono, e fono. Quare vide obfecr9t»trum ali- 
quid^nv^nire poffis.quod fit in ti atura bomimsjubii* 
mis, Evodio rifponde • Nibii omnim melws video. 
E pafla pòi a dimoftrare Dio eterno* e incommuta- 
bile, e perciófiiperiore al noftro effere ragionevole. 
Sed qu£jo,te Iiìt9ftnvii€neris ejfe aliquid Jupra mfirii 
rationem, nifi quod ^ternumy atqj^ incommutabile 
eft f dubitabis ne himc Deum diceref € per ciò prò» 
vare non ricorre air idea innata, o vifta nell'eircn^ 
ti di Dio , ma immediatamente foggiunge. Nam,^ 
corpora mutabilia ejje cognofcis, ^ ipfam vitam , 
qua corpus animatur per affeSlm varios^ mutabilità* 
te non carere. manìfeftiffimum efi , ricorrendo alle 
ipecie fenfibili, eai(acoa(idera:Monedellecofeefler« 
ne^ £inqueAo propofito 4ice. Qu£ fi nullo adbi^ 
Mio cor por is. 'kifi£umsMM^mMe,4^0^(:r taBùpt^ nequé, 
§er'.ol0anmi neque per aurts^qne per oculos^ ne^ 
queper ultum fenjum fe ìnfertorem ^ jed per felpfum 
cerni t aternum aliquid, incommutabile , fimul ^ 
Je ipj'um inft riorcm , cìr* illum oportet Deum fuum ej^ . - . . 
fe fateatur. Dove fi legge chiaramente, che la ra- 
gione per ilfuo (à'ì{^cot(o per (e tpjum, non già per 
idea innata , o perchè veda V elTenza di Dio per fe 
ipfum conofce V eilere eterno , e incommutabile ^Jed 
per fe ipfum cerni t aternum aliquid^ incommuta* 
bile Chepoi Agoftino dica, che la cognizione dell' 
eterno, e incommutabile non s'intenda co*1ènii con 
porci. Nullo adbìbito eorporìs inftrumento, dice il ^ 
?er0| eia ciò diftingue la cognizione intellettuale 
/. ' dal. . 
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, dàlia fenfibile; e che quefta cogiiiziótie intellettuale; 
abbia origine da' fenfi, fi vede da tutto il difcoriò,,; 
che fa in (}uefti capitoli, che dalla mutabilità de' cor^ 
pi conduce, a far concepire V immufabilità. Namt 
fforfàrainuìaèiliaejfe cégntfùis*- . i 

fiLTicht V tde» del nùmetcf, è mókò l^ano ith 
feià|éhenta di Xj^fifnó, èfaè^a iniiata. ^he^ 
in ÌKo fi vèìSà. 'Piceéflb cÌTcaaciÌ>. Std ipjfisaàùm 
què tififfiéfàs fiàn per corporis fenfus adtraófos ejfìfa^l 
ctie v'tdebts , e ne dà la ragione immediatamente, n6^ 
perchè r idea del numero fia innata , ma perchè è u-^ 
riiverfalizata col penfiero. Si cogttaveris quemlibet 
mimeirum tot vocàìri quotiens unum babuerity dice ma-' 
nifcftarhente , che quefVa non è cognizione ienllbile, 
ihd intellettuale Unum, vero quijquis vertjsime cogi^ 
t^t, priféBo invenit iorppris ^^Jibtt^ vmfojfe fentiri, 

iHuttd^e Onvincimr $ H^pus ejì enini i <Jr id€9 P4M 



<i<jrpo , e dice p^|i6tlteinetit( _ 
che con la ragione fi conofce il ftumero, e nondic^ 
che fi veda inDio. Porr^fi unum non percipimus cor-* 
IP 13» poris fenfu^ nullum numerum e jenfu percipimus, eo-^ ^ 
rum dumtaxat numerorum , qtios ìntelligentia cerni- 
ìhHs , e più di fotto. linde ergo novìmus per omnet 
bùc ^ff^t aut qua pbantafia^ vei pbatàtafmute pam 
c^rta i>éritas ìHtìtiéHjper ìnnmeruSi/U iam fidemhr^ 
HéfimmmkÈiierÌ9fe con/pie^ i ìfitm càrporaiis 
Jù ÌfÉMÌ9i ^Faè^diftinguer e f iù <^ia«aMe0a^ la lu^ 
c^^t^ttiavdtilkinieffttf^ diilta eégnkìéRii «Aerila de^ 

' feirfi ? "E perchè meglio s' intenda , che etf^ tiene per 
llciijAiiflata la cógnizipnCy o fp^cie dd numero « non 
^./.j già 
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già per innata , fogglunge ad Èvodio Non tàmenin- ^ ^ 
vhus accr perim quftd tfta ratiat ^ veritas numeri 
ùbf p^tifimùm accurrerif l cim ai i^t interro^ 
gaveramt r effonder e volm^e^s \ non entm frufhrs m 
jan0js Ubris Supt^is anijun&us eft numerus, ubi MetU > 
éfiftum efi --f Circuivi ego , ^ cor meutA ut fcirem^ 
et confid^r^rem, ^ quétrerem fapiéuiìam, S* nufnér 
rum^'* La noflra Vulgata legge neir Eccleliallico -2 
Luftravì univerfa animo meo , ut fcirem, & confìde- 
rarem^ ^ qu^rerem Sapii'ntiam , ^ rationetn . 
Certo fc neffuiio potea averla quella idea innata del- 
la Sipicnz.ì, e del numero, o V aveffe veduta nell* 
elTenza di Dio, T avercbbe avuta Salomone, e T a- 
vcrebbe veduta in Dio, fenza andar fcrutinando tut-' 
te le cofc per acqui (lame la l'cienzi : £./e ,il gr^d^ 
^oftiao avelie interp, che fi pote(i'edarè.quc;iQaidi^ 
innata, oiiporefle vedere io'Pio , npn F averètoe 
uiM^erCilizataife^l^^é pqrpi^rpe^^pjsne/Jha fatto di 
fopra , e non avecels^appotii^ta una ^^f^mtjajr^ ^ft^ 
tuale, per co! Ji riconoice» che dalla cpn$dérazaqn6 
dì queite ^ea^^i^ fim^^ ^ ^erf^r qi^ftc fpecie 
li acquiftaòo , e d^U' intelletto nottc^ ^^yriiuixc^ 

Si efatnlna T oppìnionc dì 3* Agc^ioo 

ANche circa V idea della Sapif^i^, o Verità d{^t^ 
cendoEvodio»chenola fapeva j2^^;^ i/|V// <S^^ 
fienrìam tiondumfcto^ e richiedendoneia d^lnofira- ^« 9^iiit 
zione.per via di raz|p^p, Duamobrem cum ^pSc 
agatur inter nas non ^uj(a7redamu^^^,r^^ 
{tt , fed quid dihcidà inteiligemìu $én0àmus , 
modo ad id tibi quod interrogajii rejpondere pofero^ 

' * " niji * * 
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fjifiquod cteaenio te»eo, iùntemplando epiam, ^ rè» 
t'tone cernendo mverìm qua fit tpfa Sapentia Ago» 
ftino non ricorre per dimoftrarglielo all' idea inna- 
ta, o all' efFenzadi Dio immédiaeameiite villa , mi 
viene ad imprimerla nella mente di Evodio per meas*. 
zo del raziocinio, come fi vede al n. 26. e ay.-e lè- 
guenti, e in tutto quello libbro de lìbero arbitrio. 
Certo al n. 31. cap. 1 1 . non dice , che V idea del nu- 
mero, e delia Sipicnza fia innata, o comune a tut- 
ti , ma acquiftata da i dotti , e Itudiofi, per mezzo del- 
la fcienza.Di?(f//, antem , é^fiudiofi quanto remotio"" 
res Junt a labe terrena , tanto magìs immeriim, ^ 
Jaftentiam in ipfa ventate contuentur. Nè devono 
fondarsi Car^efìaniin quefte parole/» ipfa verità^ 
te eontnentur, iiccome nè anche nelle addotte da 
Parcozio, che fono le fegnenti. Sil^apropter nullo, 
inodo^ negaveris effe ihcommutabilemverttatem^baé 
omnia y quét'ìneofnmntabititervera funt eontinenteml 

fuam mn pojjis di cere tuam, vel meam , vel ctijtifquft 
omìnis , fea omnìbtis inccmmtitabilìa vera cernenti^ 
bus , tamqiiam mìris modis fecrettim , ^ fttblicum 
lumen prsflo effe y ac fe pr dibere commimiter : omne 
autem^ quod communi ter omnibus ratiocinantibns, atqi 
intellìgentibus pr^Jfo e fi, ad ullius eorum proprie va- 
turam pertinere quis aixerit ì Fin qui Purcozio, nè 
»ilr s' inoltra a rapportare le parole di S* Agoftiito. 
la per bene intendere» che S. Agoftino non dice, 
the quefre fpecie della fapienza , ò verirì fi vedono 
jMfentemente^neir eiTenza di Dio , bifogna fcguìtare 
a leggere ciò, che immediatamente feguc, in ciò fi 
conol'cc il modo, che ha tenuto di formare quella 
fpecie per via di riflefii, e di difcorfo della mente,ori- 
ginato dalla fpecie delle cofc fcnfibili . Seguita dun- 
que immediatamente AgoUitio. Meminijiì enim, ut 
- ' opi' 
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^ìftorqmddefenfibiis corportspaulo ante tmSatu Jìtl 
ea fcilicett qt^ oculorum , vel aurium fiii^^ 
nifér. tangìmtis , jkut junt colores .^ Jotif-^^ms ego^ 
tu fimul videmus , vel JimnJ ammusa nm f ertine^ 
re ad oculorum mftrorum, auriùmve ndturm ad 
fentiendum nobis é/fe fommmia . Sic erga eimm siiq* 
qufiege , & tu communìter propria iuìfyue'inente fon^, 
fpicmus, nequaquam dixcrìs ad mentis altcì^m'no^^ 
ftrumpertitìcre naturam, E cosi di grado , in grado 
jfollevando la mente, viene a condurla alla cognizio- 
ne dell' efiftcww di Dio. E perciò al Gap, 15. n. 39- 
conclude. enlnì-muu^ verè , fummeque eft , 
auod jam non folum indmmtUTnf^^umjtum arbttror 
he rétinemusjèd etiam certa quamvts adbuc tent^ 
ifma forma cognìtionìs atttngmus . Che adunque S. 
Agoftmo dica, che i dotti &numerum, ^faptenttam 
ìnipfa veritate 0hntuànt»r\VÌon è lo Iteflo , che di- 
re, che efli CIÒ i Vedine per cogmaone mnatji, 
fc lo vedono elfi per la loro dottnria.a diftinzionc 
degl' ignoranti , che non vedono ciò; che It. tofle. 
inSita queto cogniymne^.i dotti , e gl ignomtt 1^ 
Vùà^w^J^^p \ nella ftefc 

veritFvedono il numero, eia %ienza^uol dire , 
che effi ci<) vedino nell' eflTenza di DioTPer ciò ri- 
conofcerc,bifogna diftingueie due forti di verità . Al- 
tre verità, che.ocllc. creature fi trovano, altre verità 
^ A «ovaiìo nel - creatore. Le verità , che fi tro- 
^SneÙei creature, fono nell' intelletto di chi le in- 
tende, e nelle cofc intefe: .ficcome nell occhio e 
la ipecie fenfibile di quell» oggetto , per efirmpio di 
queir albero, ealloratalefpeciefi giudica vera. qua. 
do è conforme all' albero vifto : cosi fafpeciedi quel-, 
ktal cofa conofciuta è neir intelletto , e allora tale 
Xp^fiie fvdice vera^ftuando è conform^^^^^ co, 



•'.9 
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tttìTciata Xe ycriti, che fi^óvaiibhèTCt^lfr fon« 
V eternità , IMmmiitabUìti:, e limili , le qualtueUe c<i^ 
fe efterne non fi trovano , non ve n' eflendo.alcuna e- 
terna , o immutabile , e queltc verità fono in Dio , e 
nell' intelletto di chi le conofce, o fia per cognizio- 
ne negati va, o pofitiva . Ma non folo quefìi attributi 
pToprj di Dio,^in pipfi rioonofcono f . fi riconofcono- 
in el&.aRchè.fe Varhà^deUet creatjife /perchè effcnda 
cflb, il fommo ÀrtefiQe di tratte lecofea.i]xeiroaàche 
vi fono r idee, di tutte texoib. Rin tanto quefte cofe: 
^gatg&a^WlÉM idee,, «te fono ttclia m?^*^ 

wWWB?ca*iHotmi: fon<V.-<^c,n. qudfei jUfféretizi perù^ 
loiib m Diò te vcrftà delle: ctfeatiife. Glie in efro fonci 
incommutabili, e fono eterne, nell! intelletto noftro 
fono mutabili, e temporali : elTendo , che prima che 
intelletto noftro foffe creato, non vi erano, e dopo vi. 
fono^piùqi^r fflgt ^ » o-mcncr, qTn tiuu ylùjj meno T'intlel-. 

krti:J^òinra'heI^àfiiià cognizione fi conforma al T'efFe- 
re delle cofe; e anche non vi fono, quaàdo. nell' in- 
telletto noftrQ non vi èquefta conformità ^ la quale 
A^oi(Krfò!rìGonófcS?H^omeùi\a còhgìtiflbhé fràl* inteb- 




fipieiiSEa.daflai annoverate» oòniotiò óarticolàri: diaU 
rmiiij»ì'ì]ig tiónin Diq f a ifknoì verità , 

oibif'^iwBetteatdfefi tro^^ che folo^^. 

Xap^ in Dio fi ricofconoPE però dice ottimamere^«<7/>r<?, 
pter nullo modo negaveris effe tncommutabilem veri^- 
latenryqu^ incìSmHtabìltter vera junt continentem, e dr« 
ftìnga^; Wco^f^ il lufne.creatOì deli.' ftel^ 

lettohoftro (ihVcoarfce quefte veril^/ qu^L^^atea 
fejrreto perchè è Tternò-e n5 è còniuhe^m^^ t è , n 5 

Tideado io X inceUctto tuo^ fc ta vi^/lfK^ fi^nifi^ 
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xbif come ai foprà vka gii fpie^ito 3fc Agoftt- 
no ) dal lume increaita, quale chiama publ^lico , che 
e la divina Sapicnz^da tuttigl' intelletti chela cer- 
cano conolciuta. omnibus incommutabiiia ver0 
^firìfentibus tamquam wirUmodis fecretum,ac public 
lumen fr^JtojJJe . E in qu#o Àgoilifto Ha 1* intu- 
ito di provarci chevDio èiRQtfhè liccomeil«;plore 
jehe fi vede da cent* occhi, hiVocciche fi ode iJa ^xciito 
V>tecchie eiiffe da fe, e non^ propria^i alcuno diquel- 
li. occhi» ic^^gtgcchie , ma coipnine a VHttp^W^ 
verità,per elenTfro^^^^dee ginfl:«^.«nte viycre: 
ciò, che non voi per tPWSfteiMa^^ 
e litre immorf-^^^ maggior perfl^J^^^ 
fere iror^--'^» e aitrefimih, li vedono F -tmSimlèiio 
tunt^ j iU' intelletto mio, quanto dall* intelletto tuo, 
e da mille altri ancora , è anlume pubblico , che iliu- 

mina tutti^r intelletti , cnonc una parte propria del 

mio , o del tuo intelletto . Dove dunque elifte la veri- 
tà di quelle propofizioni, che fempreion vere, incomt- 
nnitabilme:e vere,etemamSte vere? Noniielle creatu* 
chefono mutabili , ^ non fono eterne'; 4ut?iQcie Ufi- 
^l^^j^^ conofcere 
TOò, aon per idea innata, ip percbe^M^^ neU* 
eiTtnzadiUio /ohecibneaiicheper ombra dicef&^ 
ffoftino . fc anzi^ccìl contrario , cpme^fi è^vifto ,^e^ 
vedrà ancora ; ma per difcorfo^-ofastiocimà^deUa'iii^^ 
te . Sedetiam certa quamvìs ienatjfma, forma <ogin* 
' tmits att'wgmus.'E perchè li veda che quSto (ì c det- |^ 
touQ lbnorpecuhzioniideali,g"iovailràpport:irefin* ^J^j, 
cvTatngfiie ijfciUimecodi S,Àgoil: circa T ide^^.Eccojò 
lii&s ^git^r Isiti^ifojfunìus ve If or mas, vei fpecies di^ 
ceré^ mififiiffikvirbp -^rmsfnre vìdeamur.. Si au^ 
tem rathnes tas vocemuftaì ìntfr^retadi quiéi» P^- 
priet^e aifcetlìmùs : rarìonesenm Grt^è ì^^tP^*^, 
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ìanturnon idea\ fcd tamen (paf^uis hoc vocabulo uii 
voÌHsrit, a re ipja 7toit aberrabit. Anima vero negatur 
east72tueripo]]eyfji(irationaliSf eajui parte , qua ex^ 
ce Hit , ideft ipfa mente ^ atque rattone^ qua fi quadam 
facie , ve loculo filo interiore , atque intelligibili . Et e a 
quìdem ipfa rationalis anima , no7i omniSy ^ qu^libet, 
fed qu£ faììóia , ^ pura fuerit , hac ajjeritur illi vi fio- ^ 
ni ej]e idonea lidefiquig Uhm ipjum oculum ^ quo vide- 
tur ifta fanum , h'jimilem bis rebus , quas videre in^ \ 
tendit habuerit. Quis autem religiofus vera re- ^ 
ligione imbntus^rj^M^nu^ui^ p^^ffii h£c intueri , negare 
tamen audeaty tmo^^o,^ cticnup^^fi^^^j^^ ^^^^-^^ ^ 
funtjdejì quqcumque in Juo genere pr quadam na^ 
turacontinentur ,ut funt,Deo auaore ^Jj^ procreata^ 
fed anima rationalis intereas res quéi funt a lsc^ ^ on^ 
di t£ omnia juperat y(ì^ Deo proxima efl quando pura 
ejl^eique in q^iamum cff^rftate coùeferir , m tantum ab 
€0 lumine ilio intelligibili perfufa quodam modo , ^ 
luflrado cernit,7ioper corporeos oculos.fedper ipfius fui 
principale ^ quod excelluit , ideft per ìntelligentiam fu-^ 
am iftasratioups, quarum vifio7ìefìt beatiffima . Si ve- 
de in quello luogo,che S. A goftino dice, che T idee fo- 
no in Dio , e loprova.-macheinquefta vitanon ii ve- 
dono. Quisquis autem religiofus vera religione 
imbutus^quamvis nondumpofjithficintueri (■p'c. Ma fi 
vedono-«^oi lume della Gloria. Lumine ilio intelUgibi^ 
;f/>fr////f/, e fanno beati chi le vede. Qjiarum vt^ 
fione fit beatijjima. Se foflTero innate quelte idee , o fi 
vedelFero naturalmente nella divina elTenza, non di- ^ 
rebbc, chenon tutte l'anime le vedono. Et ea qut^ 
deraìpja rationalis anima ^ non omnis, quslibet, 
fcd qu£ Sanóla &c. Quefti luoghi di S. Ago/lino non 
ii vedono iCarccfiani, o fanno le vifte di non vederli - 

Da 
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Da tutto ciò il riconofce con quanta ragione que^ 
jfto §anto Dottore nel primo lib.de Trinitate cap. 2. 
11. 6 dìccffe Arbitror fané mmwllos tardiores in qui-» 
bufdam locis librorum meorum opinaturos wefenfife, 
4Ì$d nanfenp , aut mn fenfijje quodfenfi » quorum er^ ^ 
hrmàiU tribui non de bere qms nefciat ,> yelut 
fequentesyneque apprbendentesdeviavermt tn aliqu9 ; 
falfitatem . Cfhe molti nel leggere ifuoilibbriavereb- 
bero prefo perla loro dttufità di mente degli Ibagli.O 
per meglio dire CarteIio,e i i uoi icguaci fanno profefc 
lione d' inneftare i\oro concetti nuovi a i termini anti- 
chi,e air autorità deSantilfaùrIpordarpiù credito al- 
le loro opinioni . Quella politica fiì inlegnata da Ctir- 
tefio al Medico Olandefe de Regis in quelli termini. ^.^ 
yellem edam quam maxime, ut nullas umquam mvas Ep'iji^ 
jopinianes propaneresjed mttiquis omnibus nomine te- 
ms retenns, navas tantum rattonesafferres, quas ne ma 
pojjet reprbeniere , ir ?«^' tuas rattones reétè caperH 
fpontè ex ih ea qu^velies intelligi concluderent . ^ 
anche Mallcbranc i\ duole de i Filofofi da luichiamàs» 
-ti volgari , che lytfawwrfaa^^ 
della filofofiaanticBi irial* ttlamlWKlartefiani a fpic^ 
o-ireiloro fiflemi nuovi: Si Phìlojópt^^ulgarn 
Contenti ejjent tradere Philofophiam fuam dutiU 
taxat tamquam logicam , qu^ Juppeditaret terminos 
idoneos ai loquendum de rebus naturéi , ac eos non là^ 
ce/ferent^quiiifce terminis alligant ideas difltóias,(i^ 
fpeciales^quìbusintelligipojftnt, nihtteSettn ip forum 
agendi ratìone, quod vitto verteretur^ Da limili Arti- 
fizi quanti avre^ic) a bere a fior d ' acqua reftanò 
ingannati. \ . . 



t 



Djgitized by 



»• « 

. •' 1 



40 

peli'oppinìonedeiSS. Padri,eDotfe>i 
ri circa alla Cognizione di Dio, ' V 

- ., Cap. xy, . . 

NEffuno dei Santi Padri ha infegn^tji, mai Poppi- 
^ ^ mone di Cartciio circa V idcaìiinata di Oia:Pcr 
• CIÒ ncoiiofcere, bifogiia iolTervare, come fi -notò di 
principio , cheCartcfioperqn^ftafuaycajdi Dio in- 
^tendc una foftanza infinga, indcpcjideDtie,4i fommt 
jtotèlljKCJVpa, Onnipotente ,Ctes»*w4i ture? le cofe 
^ècònii2Ìanché Par(ù>^<>^«*ceodeinnom Dio una 
ibiianza fpìritaale.è iafinitamente perfetta, l Santi 
'Padri, che fogliono ufarfi in favore della fenrenza da 
.me impugnata, quaP ora scbrano,di voler provarcper 
- via di raziocinio naturale alcuna perfezione di Dio, 

o folamente.intenda»o-dr pmvarcrijfmo^trativamc^ 
te r fefìffenza di Dio per gl' effetti, .ppuredalla di- 
moftrazione naturale , o cognizione avuta per Fede 
'deir efiilenza diDlQ ^ SùXto la formalicà 4' un tntè 
«iptcttVQ , t ài prima cajgione di tutte le cofe ( enon 
laltcimenti per via deli' idea innata) fi adoperano di 
perfuàderciiUativainedte le perfezioni, ed attributi 
della dtvioà eflenza ; o iinalmènte qualor negano 
pottìrfi dimoftrarij aiaturalmente cria indio per mez- 
\9 .deg^ fTitfiiaiìhtctte divine Perfezioni, ciò inte- 
JjlM^la cognizione perfetta,© comprenfiva delle 
iwedelime perfezioni,e della divina eifenza. Cosi fi de^- 
ve mtendereS. AgolHnonel lib. 2. de libero arbitrio 
neMuoghi di fopra confiderati, ^.Ip^cialfaente nel 
C>ap. 2 y n. 3 9. Efi enim Deu^ , fummeauè e fi . SÌ3^it 
nonjolum tndi^itat»m,quantumarbitr^ ,fide^ine^ 
mus ijed ettam certa quamvhmdbuc ten^jma forma 
$0gmnonts aningimus. CoslTertuiita^ib. 2 contra 

Mar- 
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fS^tcionem.NosdefinìmusDeu primo natura cognos^ 
cendunt'i deìnde doùrina recogno jcendum : natura e x 
operibus j doólrtnaex. pr(dicationihus . Così S. Gio. 
Uamalcenolib. i. Orthodoxq Ftdet cap. i. Attamen 
baud quaquamnos deferuit Deus omnimodajui cìrcn. 
fuf$s ignorantia^ quintma (unSifi c^fmfip fupd Deus 
Jit.ab ipfanaturaliter injita , aiqui^ ingenita e ft, E 
Girolamo 3^; ad Nefotianwjfp dove dice Indus^^ 
Perfatffotkus, E^ypttus.Turcba tpfum agnofcStf. beftia^ 

^'"^ f"''¥|tni|iiy'V^^'"r turba populorum- firidorB: 

fuumìnduice^ melos ; et totius 

nnindiuna voxeft y Deuj !ft , ìLìi ^^^ajjàuè^no orat. 2. 
Theo/og.. Niìnis^ abjurdus , cì^ prj'po JfFrus éjt^ qui non 
sredi t argumejjtts nituruhbns Ì7tfìciatur De& 
ejje. Et Evodio 246. apud Augufttnum r Deum 
tjje ratio demovflrat . E S. Ilario quìs enim mundum in^^ 
tuens , Deum eJJe non jeutit . Nè o. Aniefmo , v^W ar-; 
gomento medefimo,.del quale tanto imbevve Carte-. 
Hò [con tutta cGeeflb nelle {uè mèditiziiMifpretpn^l^ 
^he tutte le ragioni, che erpoué,.i^ite lianò dalle {\x% 
fole idee^iMili^^ 



gnaf tCp^r q uànto \& cfedol^ VftTOr tlib M^ pamei a dj> 
(fona(cere naturalmente Dio , còme fo ractSKIgo- <laìle 
ft guenti parole del luo Mènològio cap. 4'. Gratias tibi 

ago , quia qucd priniò creatati te àante ,cumJcÌQ^ in^ 
telligo , re illuminavte^ ut fi te ejje nolinr, nonpojjim ^ 
fion ìutellìgere . E tali fu rono ancora i fentiroenti di 
tutti i Sb. PP. Teologi commuwcmente,. quando 
afTerirono potcrfidaT uomo conofcere naturalmetcr 
DiovServa per tutti L'Angelico STommafo, ilqug^ ^ 
le tratt^nda della cognizione naturale, cfie hà (olòpeig, J»^' 
o«Tgetta queiFe cofe lenfibili ^ dice Exrfenpbiiium ca^t^ts 
gnìt'ton^ non potè fi Ma Dei virtm, cognosei , pe^ 
gQfifc^ueus nec ejus ejfentia vtderì.'Sié iuia funt 
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tjtts effe^us a canfa de pendente 5 ^ ex eo in hoc per^ 
duci fojjumus , ut cognojcamns de Deo , an efl , ut 
cognofcatntts de tpfo ea , qu/e ìiecejje eji et cmvenire^fe^ 
eundum qmd fft prima omnium cauja, eoccedens omnia 
fuacaujata . Inde cognofcimus de ipfo habitudinem ip^ 
/ius ad creaturaSy quoafci/icet omnium eftcaufa;^ 
dijferentiam creaturarum ab ip/òy quod fcilicet ipje 
mneft aliquideorum^ quéi ab e o caujantur y quod 
b£C non removentur ab eo propter ejus defeélum, Jèd 
quia fuperexcedit . Mà deve qui offervarh col dottif^ 
iimo Gaetano, checonofcendofi da noi la relazione, 
che ha Dio alle fiie creatura?, come prima cagione a i 
fuoi effetti, venghiamo confeguentemente a conofcere 
ancor' naturalmente varie forti di perfezioni , e pre- 
dicati, i quali a Dio neceflariamente convengono: 
Slu£ necejje ejl et convenire fecundùm quod eft prima 
fimnitim cauja e xce.de m omuìa caufata . Cioè in primo 
luogo i predicati, i quali o appartengano alla caufa- 
lità, corner effereDio la caufa cfemplare, e V effi- 
ciente, e la finale, anzi T ultimo fine di tutte le crea- 
ture 6cc. o pures' inferifconodair iftefla caufalitàpec 
via di dimoftrazione ^7/;o/?^;7ori , come V eiTerc , il vi- 
vere, r intendere, il volere &c. Secondariamente i 
predicati negativi , per li qualiDiocomparifce diffe- 
rente dalle fue creature nella negazione d'ogni loro 
imperfeziono, a cagion d' efèmpio, eh' egli fia incor- 
poreo, mfinito, immutabile 6cc. £f dijferentiam cre^ 
aturar um ab ipfo, quod fcilicet ipJe non efl aliquid eo^ 
rum , qu£ ab eo caufantur . In terzo luogo i predica- 
ti di preminenza , per li quali Dio ci fi rapprefenta in- 
comparabilmente maggiore in ogni linea di perfe- 
zione di qualunque delle fue creature, e di tu?ta la 
collezione di effe; come farebbe a dire, cheì^gii fia un 
ente , di cui maggiore nè eflere, ne penlar fi poffa , che 

egli 
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«gli fia inccmpfenfibile , ineffabile . Et quod b^c «5 
removentur ab eo propter ejns defeótum ,fed quia fu- 
ferexcedtt , Sicché i Santi Padri, c Teologi comu- 
nemente non favorifcono la fentenza dell'idee Carte* 
fiane poiché ogni cognizione naturale di Dio , vo- 
gliono, che cominci da i fenfi , c fiproduca dalla con» 
liderazione degl* effetti • 

Sì rapporta T oppinione de FUofofì circa 
alla cognizione naturale di Dio. 

Gap. XVI. 

ANche i Filofofi nonanno infe queir idea di Dio 
innata , come fi crede di aver tìartefio, e perciò, lih. 7 
come olTerva Laerzio , i Greci nel nome , che dava- 
no a Dio, ciprimevano il come Io ricono/cevano , g^JT 
cioè come primo principio , e prima cagione . KUque 
Gracis ^tct appellari auod per tfftim fint omnia . fir- 

dem ^fivx vocari.quoavhieommum fitauóior .Lo AcC- 
Co afferma Macrob. DeH qui apud Grqcos rov uyxrov qu^ 
^puTov cuTtov nmwupatur , E gli Stoici comunemente ^"^^ 
infegnavano , che col mezzo del raziocinio fi dimoftra fa?% 
r ciiftenzadiDio,elafuaproviden2a. Ratione vero 
torum , qU(e ex demonftrattone coUiguntur , puta Deas 
^F^y €ofque humanis rebus providere . Platone Oeffo 
maeftro dell' idee apertamente infegna va , che di Dio 
non può Idperfi V elfenza fua, P/j/<j cum ve^i r ay^ùe 
toqm ejjet ammatus , dicere i^uid fit non eft aufm : hoc ^hifu 
folum deeofciens ,/j[Uodfciri quale Jù ab homi ne non 
foJjityE che Ciro e i lùoi dilcepoli per la cognizio- 
ne di quelli elFetti naturali, eperii raziocinio veniffero 
in cognizione dcir eiifìenza di Dio, vedafi S. Agoftì* 
no lib. 8. de Civitarc Dei tuttail Cap, 6. nel fine del 
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male dice . Uaamdmt ^jt Dei, ipfi mw/efiaviteU 

fium ab eh invifibilia ejus per ea, quafaSa funt inteff 
leàa con/pcóla funt . Certov che fc Platone aveffe a* 
yuta r idea innata di Dio, non Taverebbc occultata, 
uè A faceb bc fcrvito del raziocinio , e molto meno a^ 
yercbbe 4el¥o; che V uomo non può f ipcre, che co- 
£i fia Dio^ come cflb dice nel fcftai/.' R: public a . Bo;^ 
nuni^mnis anima e xfetit .ejifque gratta aghomni^^ 
auf^Hmmep ^mi.ÀÉàatiUtamenr nèquehi§£ie^ 
ter qm4M gmprebeniette .{Qtefi . Mà vcpahiamoq- 
ra a Cfccrone , la cui autòritù èTaoportata da Purcor 
zio . Ecco un luogo iipia a propoGto a prwarer idea 
innàta , che è nel primo libbro de nasura Deorum. 
^£ e fi enìm gens , aut quod genat k^mt^um » 
qùod non habeat fine doéinna anticipatìonem qua- 
damDeorum ? qnU appellai t^oX'a^ì^ EphurusMeft an- 
tMftam animo fet quamdam informationem , fi^ 
qua nec intelligi quidquamn^c qu£ri,nec dìj^ 
pmari .pajfie^ » .E mi. par chiaro , che cflbdi- 
ibiigui la cognizione artificiale» e, dottrioaie dalU 
SUtatalCy per la quale fi può conolcere Dii^coaiifrpri«» 
mo priiicipio dagli effetti raoi>ir<^i/^nW anticipai^ 

E perchè non paia capri^ciofa quo- 
tfta intelligenza , fi veda,, che gU fteÌlL GpÌ5:ureirim€r 
dona injiasftaniodopte&taecriow^^^ 
.jtg^f^'^^^^tmpatìonem dtcunt ( tpÌ0urei}velutÌ c^m^ 
^prehenfionem^ feù opini onem ratam five cogìtationem^ 
five univerfalemintelligentiamìnfitamMc e fi memo- 
riamejus rei quf/^pe^ extrinjecus apparutt y ut exem* 
^fJi gt0^:Mbf'iiimdam^ homtt e fi . Simul enim atque 
Jfùm nmwatur,émtimiper Uticipatione forma etili 
iUim ìntelUgitwr fraeedentibus^ ac ducìbus finfibus . 
-Cheiibi àstcbe Ciceróne nonjier r ^ea di Carcefic» 
maperUrasioeiiiiOt e dagli ^letdlilIfeiPip» come 
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ina cagione lo dice e/roefpreflamente nella prima que- 
ilioneTufcuIana citata da Purcozìo, Z)^««f non vide 
'tamen , ut Deum agnofcis ex operibus, E per non fi di- 
lungare più fi ofTervi anche negl' altri luoghi addotti 
da rurcozio, che eflb Ciceronefi ferve del raziocinio 
dagli effetti alla cagione perconofcere Dio, come f si- 
no anche gì' altri Filofofi,e Scrittori: dunque non 
annoi' idea innata, e non la vedono in Dio. Solo ri- 
conofcono V efirtenza di Dio, come prima cagione 
dngl' effetti , come apertamente ingegnava Zenofontc 
Ateniefe difcepolo <ai Socrate , cioè che 1' animo , c 
Dio non fi vedono, mà da ciò che -^«r ano fi riconof- 



.cono . 



Le ragioni dì Cartefio per provare ^chc 
^j*^ abbiamo P idea innata , provano che - 
non abbiamo la cognizione dì Dio 
naturalmente le non dagl i ì 
.effetti • Gap. XVII. 



SE foflb vero il fuppofto di Cartefio,che Dio nel cre- 
ar 1' anime averte ioipreffain effe l' idea di fc ftef- 
fo, anche in quefto modo farebbe manifefto,chc dagl' 
effetti fuoi fi conofcercbbeDio: e ciò Cartefio V ac- 
corderebbe ; ma ellendo falfo il fuppofto , nh provan- 
dofi, come fin ora abbiamo v.lto, bifognafar conof- 
cere , che d agf effetti veri di Dio , che fono le creature 
fi conofceDio, come primo principio anche fecondo ^''^ 
r oppinione di Cartefio . Quella idèa fuppofta di Car- iattì 
tcfio è l'idea d'un ente fommamente perfetto. Idea M-^ 
Dei ejl ideaentis fumme perfedi . Quelto concetto di 
. un ente fommamente perfetto contiene in (e iJ par ago- 

G 2 -ne 
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ne dì qucfto ente perfetto con gì* altri enti imperfetti, 
o non tanto perfetti . Effendo che quefto ttc perf etto C 
in fuperlativo grado fuperi nella perfezione tutti 
altri c&ti* A voler dunque fare qucfto paragone, bì« 
fognai confrontm gU attrieoii conquefto ente fom# 
mo : dunque quella prerogativa dì quello ente fomma 
jCtffiMéj«.€ogniziofiedegr altri enti , che fono gì' ef. 
fetiiftòi « la 0iiUQOfiiisÌ0MQO9fiftc«cl dtfcorlaéelV 
intelletto t che paragona ^1' effenicQii bcagwnef 
giacché per quella fola ragione* naturalmente parlan- 
do. Iddio è più perfetto degr altrieoti. perchè eflb è 
U cagione prima di c/n. Potrebbe dir Giiteiio.che efTo 
per r idea di Dio , che ha in fe.h quale gli rapprefenta 
leperfezioni di Dio, per quella ide i conofcel' altre co- 
feiperfette,o menoperfette di Dio. E io gli domàdo,fè 
" " * • \ a lui rappr eseti tutte le perfetioni dfflio 

jomprende l' elTeiiza di Dio, e eosf Cartella 
fati da piàabt Sfor^ftnj i e farà de quanf^è Dio, che 
iolo , e non altri; cofiiprende fc ftelfo } .Se poi Cartella 
in quella fua ideaiion comirirendie tiieté le perfeanoni 
diDio,mà alcune benché niolte; dunque quefla idea 
»on gli rapprefenta un ente fommamente perfetta, 
2ton gli rapprefcntando tutte le perfezioni. Venga 
dunquejCj^efioallètrofe del dovere, e dicache quc- 
^pé etrSiun ente fommamente perfetto è un p^ra- 
:j|òne degr eifetti alla caula, per cui fi conofce Dio 
coinè primo principio .Sicché li conofce, ehèk^fteìfii 
i3t(Mrinil- di Cartefio próvavche- la fua idea non è iii-^ 
stata, ma ptod<^:iieUa menile dalla cognizione iSi 
quelle xKsfs creare, che fóilo* effetti 4ì Wo ì J^^t^ 
)ai^oriifehta'Gafte(io Pha imparato da SMifchfelmo, 
che inquefto nome Dio intende anch* efTo^ff tnte fom- 
IMm^Ate pecfettOi di cui niente lif^nÉefp^ iniere mag. 
^i*. - ' croig 
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giore ? ed adendo più perfette le cofc che,fono real- 
mente, di quelle, che fono folamente neU' intelletto; 
duncjue Dio è realmente , effendo eflb il più perfetto di 
tutti gl'enti . Di quefto argomento , come fi ofTervò 
di fopra,fi ferve S. Anfelmo, per provare V efi (lenza di is- 
Dio. E in eflo vi è V equivoco notaio da gli Scolaftici 
che fuppone V efifteza di Dio, quale appflto s'Ttendedi 
provare. Mettiamolo in formaper maggior chiarezza. 

Qucfto nome di Dìocfprìmc unente il più perfetto di tutte le cofc ^ 
Uiu delle per fciioni delle cofe è 1* efiftcre realmente. 
Dunque quello emc f»m,namentc perfetto efifte realmente . 

Nella oropofizione maggiore fra v altre perfezioni 
di quefto ente fom ma mente perfetto fi fuppohe, e s' 
include anche T efiftenza, e perciò fefi diftinguacosl. 
Quefto nome Dio efprime un ente il più petfetto come 
efi ftente, y nega; come così concepito dall* intellet- 
to, fi concede; e fi nega la confeguenza : e fe fi foggiu- 
ga che r ente fommameute perfetto dee contenere 
tutte le perfezioni, efràT altre anche V cfiftenza , 
fubito fi conofce il fuppofto, e fi replica, che ciò 
bifogna provare; cioè che efifta queft' ente fomma- 
mente perfetto . Onde bifogna ricorrere ad un altra 
^ione per provarlo, cioè agi' effetti, ficchè fi co- 
ndire patentemente, chela fteffa dottrina di Carte- 
fio iìpìx conduce più sù, che a conofcerT cfiftenza di 
Dio, fcche è primo principio: E ciò non per V idea 
innata , ma per.cognizione acquiftata , e difcorfiva 
da gr effetti alla cagione . Qjeft' argomento di S. An- 
timo s ù cui tanto h fonda Cartèfio , è impugnato co- 
rau'iemente dalle fcuole. Quello però che fa al pro- 
pofito è, che S. Anfelmo è tanto lontano dal crede- 
re inniro qu'^fto concerto di un ente fommo, chea- 
zi confelFi efiere in lui pofteriore alla cognizione di 
Dio, che avea avuta precedentemente per Fede (?r^* 

tias 
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^ias tihiago quia quodf rimo creiìii te donante ja}n 
fic iiitelligote il/umwanìef upjife e£e nolmm^ 
npnintelUiere. , . ' . ^ wr \ :.'•'■! 

• • ■ ' * w. • , • 

» . • ' » • » «•»••*♦ 

Come s* intendmo i Santi Padri , e Doc<^ 

.tqfii che dicono inn^t:^ , o i^tural- . 
inente inferita la cognizione di ' j 

Già fi è vHlo ai^ypr^ fci*«^Ì5S*Badlti^^^ 
inten^qnQ^Qhottatiifalmeiite poffa conofccrfi noi* 
qfscza,mareliftSza.diDio,e che cng^ primo pricipió, 
.vedwmo adeiTo^ fe in quella cognizione innata^ o n;uu- 
ralmeute inferita , cffi iptendino V idèa innata di Car- 
jrffio*.S*Gio: Dimafceno nel primo 1 tir. al cap^ i. 
Qrtbodax(,Jid£Ì àic^ ^ Cogmtioiqfiùd Deni fit ak ipj9 %^ 
piu^^^pqj^inpniti^^efi y che da Dio ò itatà inferita in* 
gepcf4l5?i nell'ani ma . Mà nel lib. 7. al Gap. primd 
jeuo /notV£fc]ude it raziogiaio . N^MimPei §mn$bus a 

jr^epmfiy^S>^^c^ che ^)^c^o.p^9ohèii fenra del 
^difcorfo, o.iàziócimo 4ell|i niente può non faperc , 
che Dio è/Sicclic il dice chcDio ha inferita in noi la 
^jggotzioWfT effo è , e ammettendo che per fa- 
jjere,che Dio è bifogna fervirii del dilcorfo della me- 
tei dà aconofcere, chequelloiftintonfttvif^ciiopro- 
jjenfione a conofccrc Dio , che abbian)0 in noi data* 
ci dalai, allora ciconduce a conofcer loftcffo Dio, 
-SBW^^iS^ àì£cQt[qdcìh mente venghijimo io itóa 
. foravie q.iieUa fpecic di Dio, che fi pu6 ^yere rEper- 
V ;<;iò j^coc4aai^S« Xornmafain riljpim4ercra queft* 
' *aut9CÌti^S.^.Gio:Damafceno/che il conofcerej' 
. - " ch- 
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dit^wU diPio ctonfofimietite ifi^q\iamb Dio è la no« 

ilra beatitudine, h quale defideriamo naturalmente , 
è naturalmente inferito in noi , perchè, ciò che na- 
turalmente fi defidera, naturalmente ancora fi conoC p^^j, 
ce. Cagno [cere Deum effe in aliqua communi fub qua^ quéiji. 
dam confusene efi-mbi^<na$uraliter infertum.^inquU-^ 
tumf4;tiÌQet Deus efl bomtnisbe^utmda^i imm^nìmna- 
turalher defiOerat beatit^4iw(m^ té" nàiéfn/h 
ter defidèraf^rMkkminefnaturaliter^^ 
èfidem ; ^fe^^sMAi u rib ycowamo» innata confifte in 
qaeU' appaitailjlfca^che Dio in noi; e 

per confeguenza in quèlT appesito di coaolcere il bé^ 
ne , chedefidera- Q\icfl:o appetito di godere, e di fa. 
pere , non ci conduce fubito a cono/cere Dìo , come 
tair, e perciò è neceffario il difcorfb , il raziocinio di 
noflra mente a difceniere i beni , che abb ianaO'^ttOB» 
no f e conofeendoli , come che anno principia, e fine, 
fiamo condotti dal raziocimo naturaIea.cono(beireil 
primo principio. Perdòito9 dee fufaiitff^daifrmaifi 
ii|q[U9AcJbe S. Padre queila parola innaca^^ataaccarfi il 
cp^to deli:iaea.iqiMli|di)^^^ p:,^ 
legaa di fare : biiogna. mmuwlwkll^pntè de i 
SS. Padri, e ppftorir Nel comjpenflid^Sa Teolo^ ^ 
già actrÀoito ^I Beafo Alberto Magno cap. i . fi legger 
che Ipfe Deus eft vox nature r e le altro non dice/Te^ 
certo chi non intenderebbe in quefte parole 1' idea 
innata , non perfetta come V intende Cartefio , ma al- 
meno quanto ali* efifienza : ma fe fi legga il ri 
fto, fi vede , che quefta voce ddla natwìl 
c lo fieflp difcorfo, che.fi;Ja;{a«ite.iUil^^^ 
ia caffiQUe. Deum^^, it^0imuf\chmam'^ùmmà:mà^ 

tpfifmtqt^i» pr^ Dem efi mxMMturi, Ouiaonmnit 
fukbr^ tefimnr ipsmpnlcherrmum rdutcioiAiIcif. 

fimum 
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^JbmmfìiMimM éltìjimum. mra purìJfttti'mfiiYtta, 
fortifftmum , ^ ficie alits\ Quìa ficut m Patria Deus 
ejljpeculum^ tn quo reluce nt creature^ /ic in via e 
€onverfo creaturefunt fpeculum quo Creator videtur^ 
Cosi anche i SS. Padri neir trattar dell' efiftcnza di 
; Dio , li ier vono di quefto argomento dagl' effetti ali* 

. . . la cagione , comein ogni luogo di S; Agoftiiic^» dove 
tram di ciò fi può credere; e di fopra iie Inorili rap- 
portati . Tercnlliano ancora, e S. Giròlamo diceodo^ 
àkttùtìms munii mfa mx tkustfi^ che alcr^inten^ 
donpper (}ttéftà vocèriè non gi' etfctti éi-Did.'Goifll 
Ò. Ilario, ancora . J^s^fs enim mmtium intuens Deum 
effe mn fentit. S, Ambrogio . Etiam ante facras lììle^ 
ras in te/limonio deferviunt or bis, ^ innumi rabilis 
Cfflorum mlcritudo , per quam homi ni bus quidam ta* 
buU prebebantur , ut velmt in paginìs elémentorum , 
^ Ccehrum divin£ injlìtutionis do&rina legeretur m 
S.Pcofpero, Cum enim quidam non folum ad inftitu* 
ia utihjjlmarum artium, ^ DoArinas liberatium dif^ 
dfliumrmtrfedett^^ boni 

•,v.'* étciem mentis intenderìits , ^ invifibiUa Det perea^ 
- qu£faàafunÈinteUedà€onJpeMr$mmnèÉen$esgra^ 
tiàs Dee ere* Edunquemòlto lontana à^lla ménte de 
J$8. Padri' r idea innata 'di GaitèAo , nùn intendeni^ 
do ein altro per cognizione innata di Dio , fe non 
ippP'tapf etito fnnato , che oga' uomo ha in fe di fa. 
pere, giacché V intelletto nollro, fatto da Dio per 
conofcere, hainfe fteflb queft' appetito da Dio in affo 
inferito- Ciò dice efpreffa mente S. «Tommafo . 
«s eft^ talis notitta diciturnaturaìiter hìéis ififertéf^ 
fmaomtibus infertumefl^nsquid , midé pi^ffit perve^ 
nirt ad tognofsendti^ D&um . Coikp0ihsù^ui!^ 
è mff^ita neir axmotla Diò » per cmJÉNieiaea co- 
norcq:eDÌD,,lo\dtce lò/^iro ^ jM^afò in na' 
•.'.*•• altro 
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àftro luogo . Jnefi bmìui natura le dejiderìumeogncs^ 
^endi caufitmyCitmiutuetur effe Bum \ ^ ex hoc ad- xù * 
mÌTMth ittiominìbus confurgit . Si concluda tutto ciò 
coir aurorità del Clariifimo, e Dottìffimo Duamel » 
che efiimmata eiPatfatmote r oppinione di Cartefio 
circa r idèa innata di Dio, cosi rifolve. Vkque argu- 
mntum illiid C^rtefu, quod in metaphifica Jatis dili- difL' 
genter excujjum fuit, ex idea Dei mentibus mflrìs in- i« 
genita alitid quiddatn evìucit , quam in nobis antici- 
fatam ejjè qtHmdgpi Dei ratii>nem ^ Jed confufavt ^ I 
imperjeùtam , quoque i^mtiocinw evolvi debet . E più ' 
dirotto. cognin^ne creaturSF Wm^ ì^^ 
finn colUgimus tmis illius perfeSMmi ideami non effe 
^uid fiétitium , nec rem ip/am ejfe impùffibilem : pé^ 
id fit rat minMio^ ex fola > termifmkwm % 

ftrteptì^me. Enella ftefla difertazione^ndle rìfpqilQ ? 
alle obiezioni in fine . tiaiiva e fi ( i4ea Dei) quàte^^ 
nus fui vejìigia 4am splendida rebus creatisfic im* * 
frcjjìt Deus , ut mens, fi paulo attentiù^ eas confide^ . 
ret ynonpojjit exiftentiamConditoris non intueri , at'- i 
^e eajic eft cum prima vcrUase feaigun^a, ut de eal 
4kibitari non pejfit • • u 

Giudizio dell' oppìnionq.di Cartefio cir-^- 
caP idea innatadi Dia 9 tome ente'sdmOi:^ 

[' e perfetto ; edi Mall^bfranc .quanto. * 
al vederli immediataméte V efsé- > 

\ zaDivina- .C^.IXX. / 

SI notò di Copra hi diverfita dell' oppinione dt^.S'Sjf cap.t 
Padri, e Filofofi circa alla cognizione naturaledi? c^i^ 
Pio, e dfìU; oppinipup di Q<i(teiio4 cii^ quelii iojCei 
« : 'i H gnano 
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gnano cfTer naturale la cognizione dell* fiftenza^e : 
degli attributive perfezioni di Dio, ma per via di 
raziocinio dedotto dalle creature da lui prodotte/ 
ma Cirtefio dice eh' è innata T idea di Dio non fo- . 
Jamente quanto all' efiftenza, ma anche quanto alle 
perfezioni d' independentc , infinito nella fapienza, . 
e nella potenza, e di Creatore di tutte le colè, c co- 
me dice Purcozio , d'una foftanza femplicilHma,fo- 
inamente neceflaria , eterna, immenfa, infinitamente 
perfetta, che il tutto governa . E quindi fi ollervi ef- 
lere molto piil difcordante dalla mente, efentimento 
de SS. Padri, e de Scolafiici V oppinione di Malie» 
brano, che infegna vederfi immediatamente T efien- 
za di Dio dai viatori. Aggiungafi, che quefii Au- 
tori in un* altro punto di maggior rilievo fono con- 
trari ^'^^ dottrina de Sacri Dottori , cioè nell' in- 
fegrtare, come accennai nella Prefazione del prefen- 
telibbro» che non folamente nell' eftenfione della 
cognizione, mà.ancor nelF infallibilità, l'idèa in- 
nata, e la vifione immediata di Dio fiano equiva- 
lenti alla rivelazione della Fede. Or fuppofto, che 
noi portiamo aver naturalmente la cognizione di Dio, 
come d' un ente infinitamente perfetto , e però infi- 
nitamente buono, ed amabile, e che una tal cogiti- 
ziortenon ceda incertezza alle cognizioni, che di Dio 
/Tanno per Fede, chi non vede poterfi da tutto ciò 
dedurre , che fia in noi fuperfluo 1' abito della Fede, 
e quindi per neceflariac5ne filone anco gli abiti del- 
la Speranza , e Carità Teologica, e confcguentemente 
che le tre Virtù Teologali nella lor perfezione efse- 
ziale non fuperino le tre corrifpondenti virtù natura- 
r lì ; d' onde potrebbe finalmente inferirfi, che per c^re- 
dere, fperare, ed amare Dio, Sìcut oportet ad falu- 
um f non fìa neccflaria la Divina Grazia^ ma bafti la 

fola 
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fola natura . E così verrebbe a fovoriril 1' errore di 
Pelagio , che infegnava , come ndJa loro lettera ad 
liuioccnzio primo Icriffero i Padri del Concilio Car- ' 
taginefc: 7»^^ Dei gratioin defutandam €£€^ quod 

froprìam vulunmm legtm l)§i,f^jimffer€jL^^\^ ^"^^ 

liUtm i perficiendama, jujìttiam^ ^ Dei mandata son^^ 
f landa t Jòlam fibi bumanam fufficere pofje naturam, 
CcrH^iomMiABblgio, per provar quefta Tua eresù, non 
av^erebbc potutotìtiv^iiieun fi^ftema più adattato di 
quello deir idea innata duDTO^w(«giiata da Cartcfio, 
e della vifione 'immediata della divina cjTenz^ jn 
quefto ftatp di viatori , rifufcitata da Mallebranc, 
Mercecchè fe naturalmente fi poflbno pflervarp^pre- 
oc^iappartenctntialle tre virtù Teologali Fede, Spc- 
raDza> e Carità, come iì è dmp/lcdurfi dalla ^Q^iri* 
jia di Cartdio» .eJMUU^bfaQc; molto più^ POftan* 
4ié oServare i prec^i mostri w <<hc i fm i ^mk ^àj 
ptaHcad^li'.alm Vin^ìij chf pi^ fi MCicoftaiio air ef* 

.^^^^^^(^3^1^^ li^^i;alnvcntc 
fi vegga con immediata vifiooe Ja Divioa efTeoza 
come vuole Mallebranc , ella mi pare un oppinio- 
jic, chepiù manifeiìamente fi accorti all' errore 4i 
Pelagio, e più elprcilamente a quello de' Bcguardi, 
-che nel 1309, fra 1' altre «r^fie ìnfegnarono quella. 
Che l' uomo in qyeftayifta^j^^i^ ottenere iabeatitudi* 
jie finale, così perfettaj^ coni^ io Patria . O per dir 
meglio quefto è ufi tcjrore » che rifrj|(ge , 1' erefi^ 4t 
£tio , e di^EttOoioio» e d«ìi A|imì^i4^o ^ifcepò* 
-li^, t ciuili dicevaòo : di yefore* perfettamente in' que- 
Aa* vita P- cirenza.di Dio. Quefta è la dottnna de* 
^Beguardi^ e. delie, Beguine^ qi^ancoai noQro p^opQ- 

Ha li- * 
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fito , qual è fiata condannata in tertnìnls dalla Si^ 
tà Chìck . Sli^od homo pojffit ita finalem beatitudinem 
. fecuvdumomnemgradumperfeèionis adequi ^ficut eS 
^ invita obtinebit beata. Et quod qu£libet inteileólu^ 
' alis natura in Je ipfa naturaliter eft beata ; quodque 
anima non iudiget lumina gloria ipfam elevante ad 
Deum videndum , (fy eo beat è fruendum . Or cosi ar* 
go mento . 11 vedere V eflenza di Dio è lo fteflb , che 
r cfTer beato ; fe dunque in quella vita , come vuol 
Mallebranc, fi vede naturalmente la divina effenza ; 
in quefla vitii fi può efl'er beati . Adunque fenza '] lu* 
me della gloria può averli in quella vita la vifionc 
beatifica, e fruiti va di Dio; nelché confiftcT erro- 
re de Beguardi, e Beguine. 

Nè fufFraga il dire, che per T idea inneità fi co^ 
tiofce Dio imperfettamente , o che vedendofi V efTen- 
ìei^i Dio, fi vede imperfettamente in via, e in P,i- 
ith ft vede perfettamente : perchè ciò non togfie la 
xliificoltà : efi'endo che o perfettamente, o imperfet- 
tamente , che fi veda V effenza divina, purché fi veda, 
fempre fa beato chi la vede: e perciò il vederla più, 
o meno non fa decadere dallo flato della Beatitudi- 
ne gr Eletti , i quali fecondo la diverfità de loro meri- 
ti maggiori , o minori più perfettamente, o meno ve» 
dono Dio , e tuttavia fono fempre beati . H diflingu'T 
cariche il lume della gloria dallume naturale per quella 
fola dilfercnza , cIk il lume della glòria fi a maggio»» 
re, c il lume naturale fia minore, è un confondere, 
e dillruggere il vero concetto del lume della crloria-; 
-e ritenere ir nom« fblo, coaie infegna Cartefio, per 
"far paflafeil lume naturale lotto nome del lume della 
'^g^OTiat/H lume della gloria è toralmente fopranani- 
rald ,'pér cui 1' intelletto umano è follevato a vedere 
"Dio, e perciò tutt* altro allatto dal lume naturale, 

fciiza 



Digitized by Google 



55 

il quale è incapace onninamente a farci vedere Tef. 
fenza divina . Che fe nella maggiore, o minore perfe- 
zione del lume naturale, coniifteffe il poter vedere 
r. eilenza di Dio, que Ao lume naturale fenz' altro lur 
me d i gloria potrebbe foUevarci a vedere Dio , poteO'* 
Àoù iempre più perfezionate » 

Cr errori de Filofofi circa la co^nizio? 
. hedi Dio, per non avér la^ 
voluto fcrvirft^aittje^den 
V' turale. 'C5^ 5^^^^ 

LAfcìarì da parte gì* errori del volgo circa alla 
cognizione di Dio , fi veda brevemente quanto 
dalla vera cognizione di Dio i più celebri Filoiòfi , 
•guidati dal lume naturale lontani foflero. E circa di 
ciò è degna da riferirli in primo luogo T oflervazio- 

d^l^dottiffimo Pererio, cbe^uiando a^cor bambi» ^^«^ 
jaa nella Grecia balbettava la Filolbfiar era già decr^ J^/; 

Ìuta fragr Kbrei» iiMr«ecctid4 Savi più antichi del- r^tf 
a Grecia erano contemporanei ded' toltimi Profe- 
ti degr Ebrei; e perciò Te Alcuna cola di vero circa a ^^l^- 
Dio negli ferirti de Greci fi trova , non è dubbio , che cap^ 
da i fonti delle divine fcritture fia fcaturita . Il pri- ''j^^^ 
mo che infcgnaffe fotto il nome di mpnrq , e intellet- Jj^* 
,to elTereDioatcefice di tutte le cofe del Mondo fù 
.AnaiTagora . Mi tutta volta queft^ verità da.loi for- 
fè apprefi dalla Genefi , o dalla, ctadìjsiofie ,u ch(^ dagl' 
•Ebrei nell'altre genti tfpar^eafì, qnanto reftó offiif- 
cata I e ^uaftì d^ qoelb,TagÌQiie naturale,: cjbe dal niS- 
.te non fi fa niente;- E» m6iA «Ki^i/j^»ie*fi[gli pofe p^r 
principio di rotte Itìf cdfe 'qadla fui infinità di cofe i. 

/imiji da Ariitotile QÌxiXffiÀU. Pafi/J^erm^ > quafife- • 

jneaza 



Digìtized by 



5^ 

menza univcrfale, credendo chefoiFero da per tutto 
'Aifpcvk piccole particelle di carne,diolla,di legno &c 
per cui le varie (pecie de i corpi fi forroadero dalla 
mente» noni lapeAdo intendere, chequefto Dio lòtto 
nome.di mente elprelTo potelFe dal nui la creor le cofe. 
j Ciò per altro» che più dee pondersirii ifi q^efto prò* 
^ ' polito è» che Platone medeiimo dice, che Socrate diA 
peray2|'dÌTÌnrénirelà cagione di quèftc cofe create, 
ne dalla dottrina degl' altri Filofoh potea dedurre al- 
cuna cofadi certo, per rintracciare la cagione mcde^ 
fima ; e confelfa che dalP aver eilb udita la fentenza 
, di Analiliffora, di cui fù difcepolo , che ammetteva 
ubi una mente divma , che il tutto fa , e governa , da ciò 
J^P^' {jrefe animo, adinoltrarfi nella Filofofia . Sicché beii 

jp^f ^i conpfce» che quantunque la cQgms^ioae di Dio co^ 

me primo principio fia nattirale, è non di meno difr 
ifr^De 9(d^acqui{larjì per fa varietà deir oppinioni de 
if jìofòfi , eyctU debolei^^i dell' umano difcorfo Cer^ 
to che /e Socf atè avèlie avu^a l\ ide^ iiliiaia di Piò^ 
Mnii laféb'be'ètov'ato a fi mal partito di difperarli^ 
nel ricercare, dite fece la cagione di quefte cofe cre- 
ate ; e fe erto r apprefe dopo lungo ftudio dell' op- 
pinioni degl' altri Filofofi da Anallagora , è cofà chia- 
ra, che quefta (ba cognizione V acquilló. Da Socra«» 
te r acquiftò Platone il rnaeiVro dell* idee, loper aU 
tro non dico, che anche fenzt niieftro non li poffa 
acquidare, maflimecoir aiuto fpeciale dì Oio, per ctfj 
;il noilro Vaèiocinio iia guidato» rettamente difcoir* 
reré .Platone ànch^ egli con Socrie» fx^o maeftro »: due 

1)rincipii ammetteva» Dio» e )a materia, comenelld 
ba viira^'fcriffe Laerzio, e che la materia foflèinfi* 
•nita. Ghe'Dio foffe di figura sferica. Zenoneilma* 
Ijff-tr cftro delli Stoici credea, che Dio foile quefloMon- 
■'•• do. Dj^ divina fjibjtantta Zeti^ alt Mundum totum^ 
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Mfque Cislum, Non parlo di Democrito, di Epicu- ^/v^-r 
ro,e fuoi Settarj , che ritenevano il folonome degli i^r- 
Dci,perisfuggire la cenfura degrAteniefi. Anche Arif- "['^ 
tptcic,: con tutto che tenefle Dio incorporeo, non lo *^' 
f iconofciBa coinc Goy^rAatore di quelle cofe. Deum fi^ , 
€ut PÌ0$itjem tncerporalèm iefimvtt, ejnfque Provt-^ 
d^ntiam ad Caleftia ufque pertijugere . E ie fi crede a r. 4. 
Franc^rco Patrizioi Anilotele niette Dio fra le coléf^^»' 
compofte a| genere degl' animaìi . chenon fappia lc 
cofe par€k|Qi4a]^L<|^£fìon abUa fatto, ne faccia niente, f4tp.5 
credendo, che iHfÌtm4^^,^ajEt^rno , e che folo fia al 

primo Cielo , al quale (fiaìTìfTiaip^-Xì^gft^f^^ ^ 
cftri delle più celebri fette de' Pilofofi ; e pure con^ 
tuttala loro dottrina furono tanto lontani dalla vera 
cognizione di Dio. Onde non accade che i Cartefia- 
fì^ ricorrano a i fonti della Filofofia Gentilefca, per 
attignervi delie ragioni atte a confermare il fiilema 
del lot maeftro , che troppo attribuifce <U virtù, per 
coiioio^re Dio» al lume ns^i;ur^e • ^ ben vero che nò^^ 
può;npn recar maraviglia,^ come mai i detti Fi|[ofofi 

qjiaiitianMei 4 J\m^mm^mi^ ^^^^ ^ 
tari di srperfpicace , clew6lngegijfy,si»a j^^.; 
tain favellando d' Iddio, prendeflero fi notalr|l^^- 
bagli, quando pur potevano, e dovevano dagli ef- 
fetti ravvifarlo almeno qua! prima cagione , e prin- 
Cìpìq di tutto il creato: altrimenti n op là t ebbero (la- 
ti dichiarati dall' Apoftolo nell' Epiflola ai Roma- 
ni Gap. 1. inefcufabili ; ut Jint ine Jcuf abile s. \o 
mi perfiiad0, che di si ftrana ij^noranza diverfe fiano 
fiate le cagioni ? perocché altri i)on conotbcro Dip^ 

S»er quel eh' egli è, per colpa della ^or fup^rbk«i« 
afto/ concibftachè per tion mòflxarc d' inipatar^y 
da altri, fc dicevano ciò , che alfn téttainentedic^(^ 
ic^no dcir c fj (lenza, e perfezioni del fomnio Dia 
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favellarono di lui a Capriccio, e però diedero inopi- • 
«ioni fpropoliure,epreferoadifcderle co pertinacia, 
e impegno i eper non confeffar d' avere errato» mai 
non depoferal' errore, e divenuti ciechi per volon* 
td , chilifero gli occhi alia luce di quefta naturale e- 
videnza • Altri non conobbero Dio per la preoccu- 
pazione di principj, e màffime ftravoltè nello fjpe-^ 
culare; imperciocché eiTendo dediciffimi , e de! tut- 
to immerfi ne ftudj della Fifica , e della Mattemati- ' 
ca, li avvezzarono, a non ammettere altre verità , che ' 
circa le cofe, le quali cadono lòtto i lenii, e T im- ' 
maginazione ; e quindi lafciando di riflettere atten- 
tamente alla maravigliofa fimetria, & ordine, mol- 
titudine, varietà, e bellezza degli effetti, e delle par- 
ti, che compongono quefto grandq^ Vniverfo» onde- 
wrebbero lenza dubbio conofciuto Dio qual priiba* ' 
cagioiie»'C |»rimo ptìncipió" di 'tUttte !c cofe , qual 
ente fommo, e perfettsmmo, qual foftanza fempli* 
ciflima &c. ^ prefero V enorme abbaglio, d dinegare 
Dio » ó di annoverarlo frà lefoftanze corporee V^ fen^ 
fibili, e^^ftìnHt<?di'qtì5tkà;oai togUerek Dib r attrii 
buto eflcnzi.)! illìmo dclT unicità, con ammettere più^ • 
c più Dei non pur digerenti frà di loro , ma per iino" 
inimici, e centrar j . Altri finalmente noi conobbero 
per propria loro malizia, ed affafciha mento delle lo-^ 
ropaflìoni, e vizj brutali; mercecchè qualora li' 
rfoflbro lafciati perluadere dal l^me. delia ragione na»< 
tùtale^ che vi folfe un fomtiioNunie, autor del tutto , 
ben vedevano, che farebbono ila ti corretti, a riconos- 
cerlo , e venerarlo. còme fupremo Governatóre^ eSi<* 
gMre 'di tutto il Mondo, è' infieme i ttm&ció còm£ 
giufto Giudicè , e fevero ponitore de i lt>i*Ò miffitJ 
ti . Onde affine di peccare lenza rimorfo, e timore 
indu/Tero per le luiìnghc, ed ingannevoli p .rfuaiìve 
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della loro sfrenata concupilcenza, altri aiìegare,clie 
Dio vi fofle al mondo , altri ad ammetterlo di tal con- 
dizione, e natura , da cui non poteffer nulla temere. 
Sicché a dir tutto in breve gì' errori deTilofofi genti- 
li ebbero 1* origine da unadiquefle due cagioni, o 
perchè effi nonleppero perillufione,o perchè effi non 
vollero per malizia ben adoperare il lume naturale 
della ragione . 

Mxi qui è danotarfi, che fei Gentili Filofofi pre- 
ferodi grandi abbagli circa la divinità , per non pre- 
vaierfi a bafTanza del belluine della ragione natura- 
le, Carteiio per lo contrario diede in notabili errori 
intorno air illeflo divino foggetto, per ellerfi abufato 
deir ifteifo lume , sì con prevalerfene a troppo più di 
quei, che vaglia, come fi racoglie dal fiftema,aanoi 
confutato fin ora dell' idea innata diDio;e sì Sche con 
afcrivere a' dettami dell' ifteffo lume naturale le di- 
ftorte fpeculazioni del fuo capricciofo ingegno . 

Come r intelletto umano conofca ; 

Gap. XXL 

Esaminata V oppinione di Cartefio tanto parzia^ 
le del lume naturale dell* intelletto noftro , che 

10 fpaccia per infallibile, vediamo adelFo ciò che gue- 

fto lumepofla contribuire alla vera cognizione di Dio, Lièti 
' e fino dove ci porti . Per ciò conofcere con evidenza, ^^^'^j 
bifogna prima fpiegareil modo, con cui V intelletto lia. 
Tioiìvo naturalmente conofce . Ciò fpiega mirabilmen- <'-7.«. 
te al fuo lolito il grand' Agoftino , diftinguendo tre 
forti di cognizione nell' uomo.La prima corporea,che >7.i9. 
fi fa cofenfi del corpo. La feconda immaginaria , che ^* 

11 fa con la fantasìa efpreffa dal Santo Dottore fotto " 
nome di Spirito . La terza intellettuale, che fifà con la 

I men- 
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«lènte» e coir inteltetta. Non poffono meglio quefle 
tre cognizioni fpiegarfi , che con le parole lleffe del 
medeumo S. Agoftino. Cumaliquidocuiis cernitur, 
fit imago ijusinjpiritu ^ [ed non digmfettur faSa^uifi 
€um Mblatìs oculis ab eo ^md per cculos videbamus^ 
imagtnem ejus in ammo tnvemrimus. Et Rquìdem 
fpiritus irrationalis e fi velut pecQrìs^bueafyuc oeuii 
nuntiant : fi autem anima rattonalìs efiy etiam tnteU 
dui nuntiatur , qui fpiritui prsltdet , ut fi tlM 
quod hauferunt omli , atque id Jpiriw. metus Ulte 
imago fier et nuntìaverunt.aìicuius reifignumeft.aut 
ìntelligatur continuò quod lignificai , aut quaratur i 
qmniam nec itttelligi. nec reguiri nifi officio mentis 
fotefi: 

« * ■ - • • 

tftdtt Rex Bahbajfar artictilosmantis ferìbentis 
in pàfÌ4$e^cmtìnuoquè per còrforisjtìf^^ 
corporaliterfMél^ fptritmeins fprefa eft^tqueipfi w- 
CofaBo, ac prateriìo, i/la in cogitatile permanpt , w- 
debacur in/pirit» , ^ mndnminttUigebatnr ^nettane 
intelleótum erat hoc fignum, cum eorporatiter fieret ^ 
atque ocults corporalibus apparerei ; jam iamen figni 
ejlè inteliigeùatur, id habens ex mentis officio , cJr quia 
^ rtquirebatttr quid fignificaret , etiam tpfam inquifù 
mne uttque mens agebat . Tre atti diftingue in quelle 
^^te S. Agoftino . 11 primo è V atto della vifta. Cum 
a^amdocuiis cernitur.o come efemplifica nel fatto 
jH^lda&r. Fiditi Rex Baitka£arariicu/osmanusfcri-^ 
^if'riy.Echcrorganacotporco dclfcnfo, operi neir 
ano difetitire^coinéneircfémpio'datadeUa.viftaJla 
' dice apertamente . Et fi quidemfpirìtus: trtntionalis 
efl velut pecoris.hucufque ocàlt nuniiant^ Che fé ^* 
occhi annunziano la ifpecie corporea al fcnfo 
^ mune» dunq^ue opecano fecondo V oppinione di 
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Agoftinò , e non fono in tutto porenzc, e facoltà paf- 
fi ve . Conti f^uò fit imago ejusinjp'tritti,jed non digncf- 
€itur faóia^ ni fi cnmablatis oculis ab eo.quod per ocu^ 
Ics videbamus, ìmaginem eiiis in animo invenerimus . 
Tanto divcrfo dall' atto de! vedere , che cefFato quell* 
atto , e ferrati gP occhi fi vede nella fantasia V ima- 
gine di tale oggetto prima veduto con gl'occhi Queft* 
atto della fantasìa e formato dalla fantasìa medefi- 
ma, come di (òtto efprciriimcntc dice il Santo, ^ta- 
vis ergo prius videamus aliquod corpus , quod antea 
non videramtis ; tamcneamdem eius imaginan non cor- 
pus in fptritu.fed ipfe fpiritusinje ipjo facit celeri^ 
tatg mirabili, U terzo atto è della mente, o intel- /«;.r. 
letto . Si atitem anima rationalts eft , etiam intelle- 
Bui nuntiatur , qui fpirituiprs[idet . Giacché for- 
mata r imaginazione nella fantasìa,© s' intenda, o non 
s' intCHda fu bito dall' intelletto , T intelletto è, che 
fe intende tale imaginazione, forma in fe ftelTo la/pe- 
cie intelligibile; fe non T intende, cerca d' intender- 
la, per formarfi tale fpecie; e così!' intelletto è, che 
opera, a formare dal fenfo comune le fpecie intelligi- 
bili , così S. Agoftino. Quoniam nec intelligi^ nec 
requiri, nifi officio mentis poteji , E lo fpecifica nel 
fatto già mentovato di Baldaffar, che avea veduta 
la fcritra nel muro , e non 1* intendea , e cercava d' 
intenderla non con altro , che con V intelletto . Et 
quia requirebatur quid fignificaret, etiam ipfam in- 
quifitionem titiquemens agebat. Così anche nella vi- 
li one del lenzuolo veduto da S. Pietro pieno di ani- 
mali, mentre non r intendeva, e indagava per inten- 
derla con la mente,dice eflcr ciò un atto dell' intel- 
letto . Cum vero difceptabatur, ^ requirebatur ut 
illa figna intclligerentur, mentis erat aólio conantiSj 
Jed deerat effcdus, donec nuntiatifum qui venerunt 
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f.ti. a Cornelio. Da tatto ciò fi comprende il modo, come 
"•M 1' intelletto noftro conofca le cole, e intenda . Si for- 
ma prima per V oggetto efterno ne' cinque fentimen- 
ti del corpo la feniazione, che confifte nel contatto 
del fentimento con la cofa fentita . Poi nel fenfo co- 
mune fi forma di tal cofa sentita V imaginc , che an- 
che a chius' occhi la ritroviamo nella fantasia. Que- 
fta imagine poi per T atto dell' intelletto viene a fol- 
levarfi ^11' effere di fpecie intelligibile , per cui dal- 
la mente fi conolce tal cofa fentita , e imaginata .*fic 
x:hè r intelletto noftro è che in felteffo forma le fpe- 
cie delle cofe. Tucto ciò non folo per 1' autcrira di 
S. Agoftino, mà per V efperienza cheogn' uno può 
fare in fe fteflb fi riconofce manifefto ; elFendo che 
delle cole nonvifte, non udite, o che non fianopaf- 
fate per i fentimenti del corpo noi non abbiamo Ipc- 
cie, o cognizione alcuna . Ciò vedremo nel fcguente 
capitolo . Mi fia per altro lecito circa alT opinione 
di S . Agoftino quanto alla fenfazione V o(Iervare,che 
quantunque eflb dica . "Ncque enìm corpus fentit ^ fed 
I.^i anima per corpus , quo velut jiuittio utitur, ad formane 
dum in Je tpfa , quod extrinjecus nuntiatur . Tutta 
volta eflb diftingue la fenfazione dall' imaginazione 
in qucfto fteflo luogo . Prejlantior eft enim vifio fpirU 
BaltSy quàmcorforalis,et rurjus pr^Jiantiorintellc* 
tuaUi^fffM fptrttalis: corporali s entm fine fpirita-^ 
li effe nonpotefi^quMoquidem momento eode^quo corpus 
fenfu corporis tangitur yfiteM in animo tale aliquid, 
non quod hoc ptyjed quod fimile fit y quod fi nonfie-* 
ret , nec fenfus ille effet , quo ea^ qua extrinfecus adja^ 
cent fentiuntur , come fi vede in quelle parole non 
quod hoc fit , fed quod fimile fit : Perchè fe l' ima- 
ginazione è fimile alla sefazione,dunque non è la ftef* 
l^t che dunque può intendere Agoftino? Il folo mo- 
to 
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to delle Fibre, come fe quefle foflero u^a corda tefa 
dal cervello al lentimcnto corporeo? Mapurequefte 
fibre effendo refe vive dall' anima fono diverfe dal'- 
le fibre di un corpo morto, e fenz' anima: cper» 
ciò anche il moto ditali fibre ha da efler diverfo. la 
che altra cof'a dunque ha da confificre quefta diver- 
fità? fe non in quella titillazione del fenfo, che fen- 
riamo allorché qualche cofa fi gufta , o fi odora , o 
fi ode, o fi tocca, o fi vede. Le cofè che muovono 
il gafìo, V udito la vifia &c. muovono uniftrumen- 
to , un organo de' fcntlmenti del corpo ,ma queft' 
organo è vivo, e non è morto,efi dìftingue dalF or- 
gano, e fentimento morto , per la titillazione cagio- 
nata aa tal moto nelle fibre , qualè diverfa dall'ima- 
ginazione, come è ccrtiffimo. No» quod boc fit,fed quod 
fimtie Jit, E perciò che S. Agollino dica. Ncque em 
corpus fcìjtit y /'ed anima per corpus, c dice il vero , 
perchè il corpo fbnz' anima non lente , e il fentire nel 
corpo proviene dall' anima. Non dice però,che il cor* 
po animato non lenta, fe apertamente dice, chefente 
lib. 12. deTrinitate cap, 12. Senjii quippe cor por is 
corporaliter fentiuntur . Anzi diftinguendo la lenfa* 
zione corporea dalla imaginazione, fi può ben com* 
prendere, che eflo voglia in quelle parole efp ri mere 
la prerogativa dell' anima fopra il corpo, di cui trat- 
ta in quello luogo, non già negare, cheli corpo ani* 
xiiato non fenta, ma che il corpo ferva all' anima pec 
formare lefpecie della fantasia , e dell' intelletto, 
come immediatamente foggiugne. Ncque enimcor^ 
fus Jentit fed aìiima per corpus quo velutnuntiou^ 
titur ad formandum in fe ipja quod extrinfecustìun'* 
tìatur. Ma ritorniamo a noi, che di quello col di'* 
vino ajuto vi farà altro tempo di più diffufamctc trac* 
tare^ 
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Delle cofe no vìfte^ no uditelo che no fia^ 
; no palTate per i fentiméti del cprpo^noi 
no abbiamo le proprie fpecìe, nè la C0r< 
gniz»ione perfetta^ Gap. XXII. ' ! 

ABbtamo già veduto, che i! ilitema di Cartefio clic- 
ca r idee innate fpecialmente quanto ali* idea 
di Dio , cdi Mallebranc circa al \ederfi TideenelF 
efTenza di Dio, non fuffifVe: refta dunque che V intel- 
letto deir uomo da fe fi formi V idee, per cui co- 
nofce: altro modo non vi è per cui fi poiFa (piegare 
la facoltà di conofcere, e d' intendere, che ognuno 
cvidententente riconofce in fe ftello . Il come poi 
r intelletto noflro quelle ipecie, o idee fi formi T 
abbiamo rpie^to con S. Agolltno, e V efpericnza ce 
lo iategna : giacché le cofe non vtatfuf » nè - udite » 
non toccatCrnoa i^aftate» non odorate in conto al- 
cuno da noi non fi conofcpno • Prima che io leg^ 
geifi ia Virgilio la defcrizione di quel Pomo da eilo 
detto .felice, che nafce nella Media, io non ne avea co* 
^^^^ ^izione alcuna, e tuttavia benché me lo deferiva 
fimile air Alloro, io non ne ho la vera cognizione, 
JpJ'a ingens arbos , faciemque fimìlHma lauro, 
. Et fi non alium latè jaótaret odorem , 
^ Laurui erat . Folta baud uUis labentia ventìs 

F/os apprimè tenax 

Cosi àchefuccede di tante cofedell' America a noi 
^ote, perché da noi non udite', o non vide: e circa 
aila-cognizione delle cofe corporee, aiicheiCartefiani 
r accordano ,.che eflefi cooolcono per mezzo de fèn- 
'timenti.:.Ìe bene^ riftringono a certi termini , che 
'^J^l io mene maraviglio . Fateor quìdem res corporeas ex 
$, t. QQcafionc motuum in cerebro excitatorum , aut veftigio» 
^ rum 
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rtm in eo imprejjorum ab ipfa mente perctpi . Feruw ^'^'^^ 
boc ita fieri non videttir , quod bjsfpecies , autveftìgìa frò^ 
ullam habeant cum rebus percepii $ (imilitudinem . qua ^' 
intelledum quafi vim quamdam , ut fchoU loquimtur^ 
ajjimilativam moveat ,ad ideam intelleBtlem (imilem 
producendam: Sed quod ea lex ab Au6lore natura cor^ 
pus inter,(^ mentem fancita(it,ut ex occafione quo^ 
rumdam corpor/s motuum qu£dam anitni perceptio7tes 
fequanturjfeu in mente noftra excitentur . Cofa (ono 
quelle occafioni? fon proffime , o remote , o necefla- 
rie, o volontarie? E t^uefle leggi de4' Autore della 
s natura d* onde V anno apprefe i c5artc(lani ? Certo che 
in quelle, che Dio diede fui monte Sina non vi fono. 
L* ha Dio forfè rivelato a Cartello? lo non lo credo 
certo. Cofa da ftupire che i Carteliani, che profef- 
fano r evidenza nelle loro idee, fi lervino di quelle 
occafioni di quefle leggi , che fono i termini più con-» 
fufi del mondo ! Certo fono più foffnbili le forma- 
lità di Arinotele tanto da loro detellate, e aborrite. 
Che che fi fia dunque delle occafioni, e delle leggi 
de' Cartefiani , egli è certo , che le cole corporee fono 
dalla mente nollra conofciute per mezzo de'fenfi, 
come di fopra fi conobbe, e fempre fi può conof- 
cere coli' evidenza. La difficoltà fi riftringe alle co- 
gnizioni aftratte, dell' ente, dell' ellenfione, della ve- 
rità, del numero, dellafapienza, e fimili. 

Se le fpecìe, o idee attratte abbino orK 
gine da' fenfi* Gap. XXIII. 

LA maggior forza de' Cartefiani, chenegano, chc purc, 
Y idee aftrùtce abbino origine dai (enfi, è T A- 
utorità di S. Agollino. Per convincerli, balla rap--'"^''' 

por- 



' portare interi quei luoghi ftcfll , che apportano efli . 
4! 11 primo è al lib .11 de Civitate Dei cap . 26 . e quefte 
fono le parole . "Nam et Jumiis , et ms ejfe iiovimns , et 
id effe, ac noffe diligimus . //; bis autem trthus , que 
dixi nulla nos falfitas verijimilts turbai . 'Non enim 
ea Jicut illa,qu£ foris funt allo [enfu corporis tangi- 
muSfVelut colores vi de n do sfotto s attdiendo ^odores oU 
f adendo, fapore 5 gufiando y dura ér niollta contreBa- 
ndo fentìmus , quorum fenlibil'mm etìam imagìnes eis 
JimìUimas ,nec iam corporeas cogitatione verfamus , 
viemoria tenemus , et per ippf^ i^ ifiorum defideria 
concitamur : j ed fine ullapbantafiarum vel pbantaf- 
matum imaginatione ludificatoria mibt ejje me, idque 
noffe , ^ amare certijfimum e fi nulla in 'bis veris Acca* 
demicorS argumenta formido dicentium.Quidfifal^ 
ieris ? fienìm fallor fum . Nam qui nonejt, ufi que 
fiec falli potè fi , ac per boc fum, fi fallor , fi ofTervi pri- 
ma , che Puroozio in rapportando T autorità di-S. 
Agoftino lafcia quefte parole , chefeguono alle pa- 
role (//vr/i mollia contrectando jentimus^ lafcia dico 
quefte . Quarum fenfibilium rerum et iam imagìnes 
eis fimìllimas,nec jam corporeas cogitatione verfamus^ 
memoria tenemus, ^ per ipfas in ip forum dejideria 
concitamur , e poi rattacca. Sed fine ulla^ Le lafcia 
perchè quel cogitatione verfamus , che fpiega V azione 
della mente, o intelletto agente, per cui le fpecie fi 
foUevano adcflere intellettuali, non fà afuo propo- 
fito, perchè effo lo nega; del refto fono còsi poche 

Suefte parole, potea far di meno di lafciarle. lnqu.e- 
e parole dunque egl' è vero, che S. Agoftinodice, 
che il conofcere, che io fono, è un concetto della 
mente diverfo dalle fpecie de fentimenti , e della fan- 
tafia . Sine ullapbantafiarum, vel pbantajmatum ima- 
ginatione, che non ha in fe alcuna imaginazione , e già 
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di fopra fi v^eddcche eflb diftmguc la cognizione cor- 
po rea dalla imaginazione , e V imaginazione dalla co- 
gnizione intellettuale . Ma ciò , che ferve a provare 
l' idee innate , o che la cognizione di efiete non ab- 
bia origine da fenfi?Per vedere» che anche queftd». 
concetto della mente. Ego cogito, e^ofum origino 
da fenfi , baili il riflettere al comem le fteflb lo for« 
ma Gatteiio( che anche nel Ino ritiro portò ainrici* 
patamente quefto fentimento di S. AgoflSno,vcroin 
fefteflo, lui mal ufato ) nella prima , e fecon- 

da meditazione , ir>tgjLc^ anrhp quefto riflel- 
fo Ego cogito y ego fum da Icnn derrvTrr-Cartéfio co- 
mincia il fuo penfiero dal dubitare, fe effò feriva, (è 
maneggi la carta , fe abbia mani , capo , fe fia al fu(^i 
co, comincia a dubitare fe vi fia Cielo, e Terra , e 
altre cofe fenfibili , é poi riflette all' atto delfuopS* 
fare, e dice ego cogito tira la confeguenza ergo 
Jmn. Quefto tifleiTo di effere,* motlvatò d al pjgnfere 
della mente, e^i' è un! atto deUa mente , chj'ff flIÌM^ 
za t fendmenti co rpore i , mà con la mente fola , c^dM 

ne iiiiiiijjyit^ 

còmificio *8a quello, che vedeva, e fentiva ; dunque 
le cognizioni anche più follevate del! intelletto aiti 
no origine da i fenfi . Sono divcrfe dalla cognizio- 
ne corporea , cfenfibile, e ciò dice S. Agoflino,mà 
non potranno mai iCartefiani trovare una fpecie in- 
tellettuale, che da feniinon abbia V origine . Un altro 
hiogo neir Epiftola 147. aj^ Paulì^t^^Jj^ò. 
ed è quoito . Ijpfa difcreff noncof^ 
forei & ea qua tìemi'afhfpiHuntur , noti ittiigenf 
ùllo corporis fcnjìi^^ nt ea ejje fiòverimus : hncwì» 
quefto luógo^rb'hotvfà il Santo Dottóre , che fpiei' 
gare la differenza della cognizione fenfibile, e ìht^ 
kttuaic. E chi può negare che la diverfità delle cofe 

^ K . fen. 
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fenfibili dalle colè intellettuali non fi veda con Li 
mente? Chi dirà mai che ciò fi veda congV occhi, 
e la verità di qefte cognizioni fi giudichi co' fenli 5? 
E Perchè non leggono in quefta lettera il n. 3 7. pre- 
cedente a quefto, e vedranno; che S. Agoftino a- 
pertamente dice, che Iddio naturalmente non fi ve* 
de . Si quaras quomodo Deus (it invijibjlis , fi videri 
^oteji: Refpondeo invifibilem effe natura, videri au- 
tem cum vuìt^ficutivult, Plurimis enimvifus e fi noìt 
ficuti eftyjed quali Jpecie illiplacuit apparere . E cer- 
to che (ir avellerò veduta qh^^^^i Dottrina, nona ve- 
rebbero addotto S. Agofrino per prova, come fi è 
vifto di fopra , che fi veda da noi viatori V effenzi 
di Dio . 

Deir idealo fpecle della fapìenza ^ e della 
bellezza. Gap. XXIV. 

G ià di fopra fi trattò dell' idea del numero , e co- 
me S. Agoftino univerflilizza Tunità, comincia- 
<■ M- do dalla cognizione fenfibile della divifibilità de cor- 
pi . Si trattò ancora dell' idea della Sapienza; ma cir- 
ca a ciò mi refta da oflervare quelle parole di S. A* 
goftino . Priufqnam Japentes fimus , Sapienti dinotto^ 
'f:^* nem in mente babemtis tmpreffam, pfr quam unusquis^ 
arh.n q^i^ noflrum,fi interrogatur, vclit ne effe fapiens,(ine 
ulla caligine dubitationis [e velie rejpondet. Che co- 
fa eflb intenda dicendo Sapienti^ notionem in mente 
babemus impreffam . Si vede nello ftefl'o luogo, che 
per quefto nottonem Sapienti^ altro non intende, fe 
non r appetito innato , che ha T intelletto noftro di 
fapere. Ecco le fue parole , Ut ergo conftat nos bea- 
tos effe velie i ita nos conftat velie effe J apiente s , quia 

nemo 
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nomo fine fapieutia heatus ejl . homo enmbeatuseft, 
ni fi fummo bono.qiiodìn e a ventate , quatti Saptentiatn 
vocatJìus , cernitttr , c>^ tenetnr : Jkut ergo antequant 
beati Jimiis ^mentibus tamen mftns imprejfa e fi natio 
beatitatis , per banc enhn fcimus fidenterque , d^Jine 
ulla dubitatione dtcimus, beatos ms ejje velle\ ita etiam 
f pritifquamfapientes /imus Sapientìa notionetti in mena- 
te habemus imprefjaìn .S\ vcdemanifeftamentein que- 
lle parole il paragone, che il Sauto dell' appetito . 
innnato di eHer beati, e deir appetito di fapere,.in- 
ivoto anch' eflb al noftro intelletto , coni' è innato 
alla volontà noftra 1' affetto di godere, di effer feli- 
ce , e beato . Ma quefto appetito innato non è una 
fpccie,o idea innata, c — Ar.aA^.\^ a\ n^r^r nnr-fV^ 

fpecie , e di acquiftarle , ] 
ga neir intendere, efap(__ 

sè quelle fpecie , o idee innate , non avrebbe queft' ap- 
petito , o defiderio per cui cerca di fapere ; e perciò 
noi vediamo per efperienza , che quando fappiamo 
qualche cofa,che cercavamo di fapere, 1' intelletto 
il quieta, ed è contento . Dunque fe cerca di fapere 
non ha in fe fteffo quelle fpecie defiderate , e ricerca- 
te: e il defiderio, per cui le ricerca, è diverfo dalla 
fpecie medefima ricercata, quanto è diverfo dal de- 
fiderio del bene il godimento del bene poffeduto . 

Siccome anche r idea della bellezza , che fia in- p^c/i 
nata non fi prova da quefto luogo di S. Agoftino 4.«^^ 
addotto da Purcozio .Qjiidqtùd te deleBat in corpo- J^gl 
re, à* P^r corporeos ii/ictt fetìfus^videas ejfèjjume- hb.^. 
rofiim, ér qtt^ras unde //V, & in te ipfum redeas , 
atque tntelligas, te id quod atti9igts,fefj/tbus corùons ^^„, 
]?robare, aut itnprobare imipofi^e, m/i apud te habe- 4x. 
as quafdam pulcbritudinis leges, adqtiasrejeras qu£- , 
aimq\ pulcbra jentts exterius, Queftc leggi della bel- ^ 

2 Jezza 



Digitized by Google 



Jf9 

IdÉBtt ceteo, che effe vi fono in noi fteili naturalmen»' 
te, e per xonolccrle bafta reflettete al diletto , che: 
in noi proviene dalla vifta di alcuna cofa bella, e 
per contrario V orrore , che nafce in noi ali* afpetto 
di altra cofa bratta. Quelle leggi fono anco fenfìbi- 
li al corpo, e alla fantasìa; ma perchè la bellezza con- 
fifte principalmente nella proporzione , e la bruttez- 
za nella fproporzione delle parti; quindi è che an- 
che la niente ha il fuo.compjp^ioitato nella proporr 
zione,ché'oonafi:i^ ilfuo otrpre nella ibroporziOf* ^ 
III iljij||jto>i'rfrn conofciuto . Io modo fimile che T oc- 
^ì&à; é la fantasìa fcniìbilmente proyano in fefleffi 
qitel diletto» nel veder le cole bdie » e quello sbi^ot^ 
timento, e faftidio nel veder le cofe brutte, e aò è 
naturale agi' occhi, alla fantasìa, ficcome è naturale 
alla mente il compiacerfi della proporzione, e della 
verirà; il rattrillariì della fpropiìr?ione, e falfìtà,n5 
per altra ragione , fe non perchè Dio Creatore alla fa- 
coltà di vedere ha dato per fao oggetto la bellezza, fic- 
come alla mente ha dato per fuo oggetto la verità . E 
ficcome no per altro provo dilctto,quadogufto qual- 
che delicato cibo, fe noD perchè Di6 mihadato il 
fentimento del gufto: cosi anche nel veder le colei 
belle non per. altro godo, le non perchè Dio mi ha 
data tal fa^ÉÉIf&MM^^Biiià anche godanell' in^i 
iÉMHB^MI^Dìò mi ha data la mente ca* 
Attenderlo . Ma quefte facoltà naturali fono 
tanto diverfc dalla fpecie, quantoè diverfo l'oggetto, 
'che fi vede, dalla facoltà di vedere. Il vedere che fó 
untale oggetto proporzionato,produce nella mia fa- 
coltà di vedere quella tale fpecie, e quella tale fpecie 
cagiona in me tal diletto, per cui giudico bello tale 
og:getto*. Il giudizio di tal bellezza è no atto delia 

mia mente, pòflxn^MNl mofivu ih|jp|ifgiudicare : 
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qual mótivo è la proporzione di -eak oggetto viftà 
che mi arreca quel diletto mentale; mentale nella 
mente, fenfibile nel Corpo : dunque quel motivo di 
giudicare è un effetto della fpecie cagionata in me 
dall' oggetto, e non una cognizione anti ci pata , ò lift-. 
nata, come vogliamo dire . Si concluda dunque , che 
è vaiùcà il luimgarfi,che S. Agoftiao favoreggi V i- 
dee innate di Cartefio,er opinione di Mallebranc 
circa al vederfì V efTenza di Dio da noi viatori; le 
cit«MkrifeA4ge fi è v ifto difopra, qual fià V oppinio^* r. 14^ 
nefua» e m ì lilt^liiii gioii vede m amfeftamente , che 
elfo inleg^a , che le cognaWMIMIItNk fi^ per 
il raziocinio naturale, einfegnamaimfflHIteMiiìènte, 
che Dio naturalmente non fi vede. Nonbifogna pér- '-«ii 
tare mutilati i luoghi di S. Agoftino, bifogna por* 
tarli finceri. Si veda per ultimo circa V idea della 
Sapienza ciò, che dice in queflo flefTo luogo, con 
che fpiega ciò » che qui di fopta ha rapportato Pur-^ 
cozio. • ' • • ■ 

Seguelàfteffa materia. Gap. XXV. 

Sic ut emm tota vita corporìs ejt anim^t^fic beata mìu 
vitaminif Veusefi. ^coddum agimusdànecpe- ''^^'^ 
ragamus in via fimus • Et quod ìftis veris , dr eer^ 'f; J.' 
tis bmisquamvtsadfmc inboc tenebro fo itinere coruf- ».4il 
cantibus gatidere concejjinnefly vide utrum hoc fit ^ 
quod fcriptum efi de Sapientia , quod agat cum amS- 
tibus fiiìs, cum ad eam veniunt, eteam quarunt. Diéia 
e/i enìm. In vtis ojìatdet fe illis hilariter, et omni pro^ 
videntia occurr et illis, Quoqno enim te vertis veflir 
giis qtUbufdam 9 qui ^eribus Jais impreffit loquttur 
tibi , et te in extertora relabentem tpfis extertorum for^* 
mis intt^o revocat, ut quidquidte de/eélat incerptfre; 
ér per eotfgreos UUcit feiijHsvìiéase^entttt^ùfmì 
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qn^rasundejtty /;/ te i p firn r eoe fis ^ atque.in^ 

uHtgas ti iJp qupd adtingis J'epfikuis corporis pr^barc^ • 

afit improbpy mn pojfe , ufi 4puì tfi hahes quafdam 

pulcbrttudims legcsy ad quasreferas qujicuq^ pulcbr^^- 

fentìsexterins. In quedo luogo il Santo Dottore diftl- 

gue la cognizione de viatorj, o naturale, o fopranna- 
turale, che ella ila . Li via fumus . E quanto alla co- 
gnizione de viatori non dice, chevcdino la Sapiens 
za , o la Divina eflenza , o che ne abbino V idea inna- 
ta , che jxqZfi Jxiy Qg|^^..4ice con V autorità della 
MbÌ'']^^ Sapienza I» ws ofteudet Je, e che 

per mezzo delle creature. Ouoqno empi te ver^ 
tls, vefiìgtis qntbujdam, qu( ^iffwHs Jms imprejjit lo^ 
q'uitifr tip'h. efpf ^ifameni» di fotta. O juavif^ 
Ì^Vfi ì^^iVK&f^H ^^titìs Sapie$fìa : m». enim ccjfa» 
innueri npbis qu£ , quanta fis , ^ fiutm tuiJunP 

t)t,pilernl ci fannq rientrare in noi ftefli, a riflettere le 
operazioni dell' anima noftra, che opera nel noftro 
corpo , e perciò da principio difle. Sicutetiim tota vi- 
ta corporis efl anima. TLfCendo che anche le fenfazioni 
del corpo, e lefpecie della fantasìa derivino dall' a- 
i" mipa» che di vita al corpo . Sicché quefte cole efter- 
cJmì (900 oggetto de' noftri fcufi, ci ciducono 
conòfcere in npi iteffi le fenfazioni ^ le imaginazioaiii 
clefiieck jì^^ cenni delle creatiure,. 

ÌIPKiT^gf lìi^lie c^^ il linguag- 

gio della Sapienza, e perciò quanto è vero^ che S;; 
Agoàino, diftinguendp la cognizione della mentei 
d^la cognizione della fantasìa, e de' fenfi , manife-< 
itamente infegna, chel' idea della Sapienza , e la co- 
gnizione mentale ha origine d9 lenfi, e dagli ogget- 
ti di quelle cofe efterne . Vejligits quibufd^m* qu£ opc- 
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omne creaturarum decus , E perciò quantunque in al- 
cune dell' opere, che compofe poco dopo la fua co- 
verllone Piatonizi , e benché ritenga i termini del 
Platonifmo [ nel che riconofce ci^li fteffo di aver m^fi-^ 
caLtorefraS. iià. ucaf* s.nellefuej^rime òpere , Ntc- 
tamen ijlo nomine nos uteremkr , p jam fatts eJfèmUs 
litièris EcckfiafiicU eruditi. Quali termini peróneir 
opere, che rece più provètto Aon fi leggono » come 
ne' libbti^ Wnitate , de Gene fi ad litteram ^r. 1 
NòiVMAHn»fi|i;^^ y come élTo fi dichiari 

^ecMménte qufflRMMi^^cifi^^ dove dice cir- 
ca al libbco de J^antitofe Janmar-^ln quo libro illud 
ijuoddixt, omnes artes animam fecum attàìtjfe mibivi-: 
aeri ; nec aliud qmdquam effe id, quod dicitur dffSe^^^ 
re^ quam remini/ci , ac recordar i , fion fio accipiendu 
efl\qua[t ex hoc approbetur animam , vel bic in alio 
corpore y live extra corpus aii quando vixijfe^ ^ ^^niL* 
aua interrogata refpondet^ cum bic non didicerit in a- e. %, 
ita vita ante didiciffe . Fieri meimjimfi^ , fieut'f myèìi^ 
kacùpere fu^ra diximus, ttthoc ìéeépàffit^ qma nhtt^ 



ligtikihts t verttt» etiam h 
dine faSa , ut etmfe ad eas rei ni^W^ _ 
. nexa e fi ^veladfe tpfam in quantum eìts wdet , in tÉ* 
tum de bis vera refpondeat . Nec fané omnes artes eo 
modo fecum attulìt , ac fecum babet. Nam de arti- 
bus qus adfenfus corporis pertinente ficut n^ulta me- 
dfcin<e, ficut AJfrohgÌ£ omnia , nifi quììd bi(r didicertf 
non poteftdifcere , Ea vero qu£ fola intelligentiaca^ 
fitfpropter id quod dixicum vela fe ipfa , vel ab alio 
fueritbene ittterregata , & recordata re^udet . Ciò 
che fia la cooneifioTie della mente con le cole intél*^ 
ligibili» e immutabili fi veda foòcav^ fi V( 

(o S. Agoftino de Dottrina Cbriftiana r £r 
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reminifcenza di Platone, come S. Agoflino V impu- 
gni, fi veda al lib. 12. de Trtnttate cap. 14. 15 Jil quale» 
per sfuggire la proUiruà^ii rimette il lettore. 

Come fi formino in noi le fpecie intelligi-. 
bili della Verità,della Sapiéza^e fimilì. 

Gap. XXVI. 

« 

LE Verità altre fono divine , altre fcmo umane .La 
Sapienza altra è circa alle colè divine , altra è cir- 
ca alle cofe umane. O divine, o umane, che fiano le 
veritàje la Sapienza,© fia circa le divine, o circa le co- 
fe umane in quello flato prefente,in cui fiamo di vi- 
atori, per mezzo de i fenh paffanoair intelletto [ non 
parlo delle vifioni miracolofe , che fono fuori del 
propoHto noltro)Le cofe divine paffano per 1' udito/ 
* «Aendo che quelle, Colo il abbino per mezzo della Fe- 
' de, e quefla l' abbiamo per auditum^ come infegna 
S. Paolo, Tali verità divine però non s' intendono^ 
ixià iì credoiio » perchè fono iaevidenti, benché cer- 
tidime perla.rivelli2ione divina; e circa alle medefi*» 
me il lume naturale, fi. abbaglia , e fenza il lume della 
Otazia V intelletto noftf o non può conofcerle • La visu 
r. 14. rità, e la Sapienza umana anch' efla per mezzo de s€fi 
fi acquifta , comedi fopra fi fpicgò con S. Acoftino, 
E ciò fi vede manifeflamente n eli e fcienze matte ma- 
liche, le quali circa rcllenfionc fi raggirano de cor- 
pi , L' eftenfione viila ne corpi, c che refta impreflii 
nella fantasìa viene dall' intelletto ad cifere stftrattà , 
e feparata da tutte V altre qualità corporee, cioè dal 
colore » dalla gravezza, efimili: e <}ueflaeften fi one 
non iff patticoiare fi àfttae/ih quanto è ditma deter- 
minata lunghezaà , larghezza , c profondità; ma in-. 

deter 
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ilctenninatamentc,c-inuniverfale.Si vede Tellenfione 
di una pianura > di un lago, di un tratto di mare, del 
Cielo: quelle eftenlloni vegono ad aftraerfi dalla pia- 
nura del lago,dal mare, dal Cielo,col nócofidcrarela 
terra della pianura, V acqua del lago , o del mare , o k 
fo]idità,o liquidezza del Cielo. Solo fi cofidera di tali 
corpi r eftélìone, eT intelletto, volcdo noi formarci V 
idea deir eftérionefeparac,aftrae tutte l'altre qualità 
deracqua,dellaterra,e delCielo,efi forma folola fpe- 
cie della lunghezza, larghezza,e profondità non deter- 
minata, come netta jfó^jui^ j nel lago^ncl mare, nel 
Cielo , ma in determinataìiteicrrMidefinitamente fe- 
condo il termine di Cartefio molto adattato il confi- 
derà folamEte la lughezza larghezza,la profodità Cosi 
anche in quelle tre forti fteffe di mifiire V intelletto fà 
un altra attrazione, c nel punto nella linea, nella fu- 
pcrficie , quantunque il punto fifico abbia le fuc par- 
lila lìnea; lafua latitudmc; lafuperficie la fua pro- 
fondità, nondimeno!' intelletto non le confiderà, le 
attrae, e fele forma, il punto fenza parti > la linea 
fenza larghezza, la fuperficie fenza grottezza. A far 
peróquetta attrazione , bifogna , come fi vede ne li- 
bri mattematici, ricorrere alle figure, alle lettere, a i 
numeri, e da quelli formarne quella fpecie attratta, 
per efempio, del triangolo, del quadrato , del pen- 
tagono,o fimili. Non che ciò fi mccettario, giacche 
r ettenfione, che vitta per gP occhi fii imaginata nel- 
la fantasia, potrebbe con la fantasìa dividerfi , e fi- 
gurarli, come piiì aggrada, ma perchè il ciò farecfter- 
namente,èpiiì agevole alla confiderazione delie co- 
le mattematiche, ipecialmente dovendofi fpicgaread 
altri. Prodotte poi quette fpecie attratte nella men- 
te fono tutte diverfe da quelle fpecie fenfibili,chepec 
le figure , o lettere; o numeri negl'occhi, e nella fan- 
tasia fi formarono, perchè dall' intelletto fono refe 



, 1^ 

intelligibili., e depucate dalle iitiagini della fanratsiar. 
Per efempio io vedo il Sole , e quella fp ecie, che nel- 
la retina deir oiccbiali form^, viene a foUevarli alla 
fantasia molto limile àlU fpecie che è nelF occhio , 
perchè ferrando anche gr occhi» io vedo nell' imagi- 
nazióne tale fpecie del Sole. Dalla fantasìa pafTa all' 
intelletto la fpecie del Sole, mà non V imagine del 
Sole. Si folleva ad un cflere incorporeo, e intellet- 
tuale, e formandomi io tale fpecie, giudico coli' intel- 
letto così.n Sole è un globo lucido, che rifcalda. In 
quella cognizione de/ Sole non vi è alcuna figura, o 
jmaginc, com'è neir occhio, e nella fantasia, ma la 
fola prppoiìzioneinteUettuale . Se poi io dubiti feil 
Sole lia un globo, acircoto , o fe fia lucido , o fe rifc 
caldi» andarò con la mente indagando,cbe cofa è glo-* 
bo, o circolo» che cofa è luce» che cofa è calore ;o 
^fiMfltocrjk fendjSo proprietà del globo 




. - ^ . o efà- 

ihinerò fe nel* Sole tteoyi le proprietà del globo , o 
del circolo» della luce, è del calore. Prima che io 
formalFi in me quefia fpecie del Sole . Il Sole è unglo^ 
ha lucido che rifcalda, lo avevo in me la fpecie del glo- 
bo , della luce, e del calore .• ma quefteanticipatamete 
fi erano per mezzo de fenfi, e della fantasia formate 
nel mio intelletto. Quella del globo con la vifta, o 
col tatto..dÌiiWH^alla , di cui V imagine paffando dagl* 
„0cchi aTIafantasia, fù foltevata dair intelletto fenza 
niilupa figura a quefta cognizione attratta . Il globo è 
4m^ff^: rotoni0^ efolido9 che le lo non avelE la vi- 
J&A ì:- e 1 tatto.da potet vedere, o toccare la palla non 
laverei ne meno fa fpecie della rotonditi , e folidità ; 
«gtaschè vtidetidoja palla, rozzamente anchefcnza fa- 
'4perlà definizione della figura sferica,comjfpifco col- 
la mente una figuca« GhQapQji^^j}|d||^^^ 
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ha una tal qual profondità ugualmente larga , e lun- 
ga, c così formo la fpecie della rotondità, e folidità, 
e nello {tedo tempo della figura , e delf eftenfionc di 
tal palla . Quale eflenfìone,e figura fi allrae dalla men- 
te concependo tale fpecie, cioè che la figura è una 
determinata ellenfione di qualche corpo . Così anche 
la fpecie della luce, o del colore per mezzo dcgl' oc- 
chi, e del tatto fi forma nella fantasìa , e poi fi aftrae 
dair intelletto, benché iononfappia, felaluce,e't 
colore confifta iuun moto , o agitazione della materia 
fottile, come vuol Cartello, oilano qualità, come vuo- 
le Ariftotele, o fia un corpo, o fofl:anza lucida , e calda 
così creata da Dio com'è il fuoco . Quantunque ciò 
nonfappia, nondimeno vedendo la luce, e fcntendo 
il calore fi forma nella fantasìa T imagiue di quella 
chiarezza delb luce , e di quel titillamento , che nel 
tatto cagiona il Sole } c tali fpecie fi follevano dalT T- 
tellctto, e fi attraggono, fenza che in efiTo fia, o quella 
chiarezza , o quel titillamento,chc è ne Itnrimenti ; nè 
quelle imagini di tali cofe, che fono nella fantasia, 
ma i foli concetti di tal luce, di tal colore, quantun- 
que con !e parole non fi fpieghino, che fe mi coftrin- 
ghiate ad eiprimerlo con le parole, io vi dirò,che la 
luce illumina rifchiara , il Solerifcalda : mafe fete na- 
to cieco voi non intenderete le mie pnrole, perchè no 
avete in VOI llefib lentita la luce, e fefofi:e nato intor- 
pidito in tatto il corpo, voi non intenderefie ciò, che 
fu nfcaldare per non averlo feni ito col corpo . Si toc- 
ca dunque con mano, che le cognizioni afiratte anna 
principio dafentimenti del corpo. Cosi anche la fpe- 
cie della verità da i fenfi dipende . Perciò conofce- 
re riflettiamo alla cognizione formata del Sole. // 
So/e è un globo lucido^cbe rtf calda. Ehmiv\o quefta mia 
cognizione , e ritrov o che le proprietà del globo, del- 

L.2 la 
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la luce, del calore convengono al Sole,c dico, è vero? 
che il bole è un globo lucido y che rifcalda . Se vo* 
glio formare in melafpecie della verità.riflctto alla 
mia l'pecie, e cognizione per quai motivo ho giudica* 
ta vera tal mia fpecie, e cognizione, e ritrovo, che 
l'ho ritrovata conforme al Sole conofciuto : Dunque 
dico fra me la vera cognizione è quella , che è con- 
forme alla cofa conofciuta : Sicché la verità è una co- 
gnizione conforme ali* oggetto conofciuto . Ecco in 
mela fpecie della verità, che è un riflcfjò puro del- 
la mente mia , ma orisfìaato dalle fpecie fenub ili della 
luce , del calore dell' eftenfione SccCosl anche T idea 
della Sapienza, che altro non è fe non una malfa , dirò 
cosl,di cognizioni e fpecie vere,ha la fteffa origine del- 
la fpecie , o idea della verità . 

Sì fciolgono alcune difficoltà circa alle 
fpecie intellettuali originate daTenfi. 

Gap. XXVII. 

I Senfi non pare, che pofllno produrre fpecie fe non 
fenfibili, cioè colorate , o faporofe, o fonore, e fi* 
mili; e perciò efiendo le fpecie intellettuali fciovc- 
re affatto di tali qualità, e di un effere fuperiore al- 
le qualità fenfibili , non poflbno produrle , mà fo^a- 
mcnte poffona produrre le fpecie de colori , de fuo- 
ni , e di fi mil forte , che fono alla natura loro propor- 
zionate . Rifpondo che tutto è vero , e che ifenti men- 
ti non pofTono in fe produrre, fenon le fpecie delle 
loro fenfazioni , e non folo è vero,che non poflino prò- 
durre le fpecie mentali, ma ne anche producono le 
fpecie imaginarie della fantafia , quali iafantafia for- 
ina da feilella, come che è una facoltà del corpo ani* 

mato 
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itiato prendendole da fentimcnti. Lefpecie dunque 
«mentali, quantunque abbiano origine da i iènlr , non 
per ciò i fcnll le formano nella mente; mà la men^ 
te è die fe le forma, come quidì fopra fidiffe ,nd 
qui occorre il ripeterlo; efTendo che ciòlfi pofTa in« 
fendere della fpecie dell' ente in generale«deua foftan* 
za , e altre» che deli' idet della Sapienza, e Teriii fi 
diile» Quefta fpecie dell' ente in generale fi forma dal 
vedere quefte cofe eftcrnc, o dal toccarle, odorarle &c. 
Io vedo unalbero , e dico queflo è un albero, vedo un 
fdffOjO lo tocco, dicoqueil' è unf'ilìb. Rifletto con 
la mente, che benché fiano divedi tra loro, nondi* 
meno in quefto convengono, che fono, e cosi tutte 
r altre cofe del Mondo diverfe fra, loro, pur nondi- 
meno tutte fono . Quefto elTere , che conviene a tutte 
le cofe , che fono^io lo chiamo ente » e ne formo queito , 
concetto di un eflere, che convienea tutte]ecofe,e 
formo queda fpecie. Etts e fi id, quod e fi . Quefla fpe«* 
eie non è clorata > non è ioneta^ non è fiparalìi o* 
dorofa » morbida > odura 8cc. benché abbia avuta ori* 
gì ne dalle cofe feribili , che fono, oxolorate» a{ibnQk 
re 8tc. perchè le fpecie fenfibili > e imaginarie di qne^ 
fle cofe fono (Vate feparate dall' intelletti, e altratte 
dall' eflere delle cofe medefime , econfiderato folci' 
cffere. Anzi, come pur fidifTe della fpecie del Sole, 
anche le cofe fenfibili, e loro fpecie,^ nella mente non 
vi fono fenfibilmente, ma mentalmente, perchè T in- 
telletto le ha folle vate a quefto elTer mentale. Dunque 
r oppofizione fatta niente prova contro la verità di 
fopra fermata, che le fpecie inteUettuali anno ori* 
gine da ienfi , perchè non fono i fenfi ^ che le forma* 
no tali fpecie intellettuali , mà è l' intelletto. 

L' altra^difficoltà è che fe l' Itelletco è,che forine 
1^ foecie intelligibili , prima che elfo le f Gemi »ocq; 

nof- 
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nofce le cofc rapprefentate per le fpecie, o nò le conos- 
ce? Seleconofcedanquehainfe Iteffo le fpecic,prinia 
che ie formi ;fe non le conofce prima, che le formi 
dunque non può formarle queftelpecic, non potendo 
formare infe fteffo lefpeciedi quelle cofe, che non 
conofce . Rifpondo che V intelletto non conofce le co. 
fe , prima che elfo di quelle formi la fpecie in ieftcffo, 
ma da ciò non nefegue , che elfo non le pofl'a forma- 
re. Siccome r occhio mio, quantunque non veda la 
Cupola di S. Pietro di Roma, quando è lontano, non 
però ne fegue,che eflendo prefcnte non lapofTa vede- 
re. L' intelletto non conofce le cofe, prima che fe li 
prefcntir imagine di effe efpreffa nella fantasìa . For- 
mata nella fantasia la fpecie delle cofe, allora V intel- 
letto le depura da ogni fenfibilità, e fi forma le fpe- 
cie di eife cofe ; e formandofi la fpecie di cfle cofe le 
conofce; lì ccome formandoli nella retina la (pecie 
viabile , neir idcffo atto di formarli tale fpecie 1' oc- 
chio vedelacofa datale fpecie rapprefentata : e così 
fcmpre refta fermo, che la cognizione dell' intelletto 
noitro anche quanto alle fpecie incorporee ha orio-i- 
neda' fenfi , efTendo che delle cofe , che non fono 
oggetto de' fenli nollri, naturalmente noi non neab- 
bramo V idea . E non fufllftendo il liUema di Carte/To 
quinto air idee innate, nè ilfiftema di Mallebracqua- 
to al vederli da noi viatori V cfTen^a di Dio , come iì 
è viflo chiaramente di fopra, altra via non vi è di co- 
nofcere le cofe fe non per mezzo delènf^come dimo- 
erà nonfolo la ragione, maT efperienza . 



» * • 

Come 
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Cpme fi conofca naturalmente 1' efiftéza 
dì 'Dio, e che eiTo è primo prìcipio, e cc^ 

meèneceflariaméte. Gap. XXVIIL 

.... 

E Cco dunque fin dove arrivali lume della nortri 
naturai cognizione. Arriva a conofcere le cofe 
fénfibili, e ciò che dalla cognizione dfefle fi può in- 
ferire . Nè da ciò ne fcjne, che la cognizione della 
mete noftra fla fcnfibile. Ella è mentale anche circa le 
cofe fenfibili ^ com«^à fi è fpiegato . Qaello dun- 
que nataralmente r^»''<^<^^^->^^f lìi P'V « l^tie da 
quelli oggetti efterni fi pu& dedurre .X'a prinia cogni- 
zione che di Diofi può avere, è T efiflensav^ijuale 
ancheevidfmteméntefi dimoftrer^qui di6»t.to. Si pu6 
anche conofeere Dio come primo principio fenza 
princìpio , coltseente-neceiTario, come più perfetto 
delle cofe create^ comecché non abbia corpo, febbene 
circa a ciò per le tenebre di noJdra mente di^cilnie- 
te r umano intelletto ci arrivi .iLa cognizione poi 
dell* infinità di Dio, e degli altri attributi , che con- 
tengono un infinito potere, fapere, infinito eficre, co- 
me aver fi pofFa , fi ^piegherà circa il fine di quello ca- 
pitolo, e più chiaramente nel fine del trentefimo . Ve- 
diamo per ora^comefi conofce naturalmente ytefiflc- 
za dì Uio contuttalabrevitàpoiiibileali'.uijinzade' 
Geometri » lènza ingolfarfi in quello argomento più 
che a bafianza trattato d^ tu^m ^eqlogi e-4a Filo» 
fofi ancora nella Alètafinca ^ 

DEFINIZTONT 

r II niente èqncHo , die non è , e non ha 1' eiPerer 

» L' operaie è un fcgno infallibile dell' efleré. 

} Il non cflere è 1* efclufivo fondamentale dell'operare. 

4 EiTer petfetto,è l' aver maggior eftenfione neir eflere, ncti.* operare*. 

5 Eifer dependente é quello, che depende neU^.dfere danttsltro. 
< EHèr ÙMefcodGatCìe qiwUo^ chcniti* cfttt no n dif en d e d»*lcm»> 
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. A S S I 0 M I' . ■" '^ 

ff, li niente , non ivwdo I* «Cere, non può dar 1* cflfere. 
tu Pjù perfetta è quella cora,che ha V eflere indepeadentc, e necei&tti^i 
<die gittUa coià » che ha i*. eflere partecipato » e dependente • 

lofono 

tù opero perchè vedo , ferivo &c e l' operare ènnfegno infidliblU 
4ell' efl'ere. ificùmU Def»ità9tu} Donqueloiìmo* 

DIMOSTRAZIONE ti 

Io no» fono dal nulla» 
Io fono, ehoP eflere ( prima, dìmofirazio»* > « mente non aven- 
do !• effcre, non può darlo l ^4tSi>mM' frtm»ì Dunque !• cffqr 
«lìo non è dal niente» clic non c« 

DIMOSTRAZIONE II/. 

Io non mi fon fatto da me, 
^ ' Prima eli' io folli ero nulla , perche non avevo l' efl'ere ( prima Be^ 

fnizione'] Il nuUa non può dar 1' eflere [A^Uma frim» ) Dunque 
, • . io che prima, die fofli eronuUa , non mi fon dato 1' eflere , i^mi 

Ibn fatto da me# - , — 

\DIMOSTRAZIONEIV. 

lo fono da una cosa > ebe è 

Io non mi fon fatto da me ( ^ r ttueetdmte ) , e non (Imo dal nul<* 

la Ter la feconda iimòfiraxione • Dunque fono da una cagione , che 
è. Che fe ciò non foflc, o farei dal nulla contro la f(K6da,o£irei di 

dfi me contro la teria dìmoftrazìone . 

D I M 0 S T R A Z I 0 N E F. 

.. . ; ZI mio principio è . 

n mioi^ncipio, 0 ti Alta cagióne mi ha dato 1* efl'ere ( ptr Pgnteé 
mUmtt ) titMlki non può dar 1' eflere ( per f J^omm primo ] Duo» 
^ . ^ H mia cagione «che mi ha dato l' eflere k anch' efla, enon è nulla % 

DIMOSTRAZIONE FI- 

La mia cagione f 0 primo principio è necejfariamente » 
Se ti mio\pr incipio %ion foflè neceflariamente » ma una volta floa 
fofle ftato ..Prima che foflc , farebbe flato nulla [ prima definizione ) 
Quado cominciò a eflere no corniciò dal nulla {per la i. dìmofiraiione} 
Kc cominciò^ da fc ftcflb ( per la j. ) Dunque ( per la ^) averebbe a- 
. vuto principio da una cofa , che è . £ di nuojro» o quella cofa è ne« 
. ceflariatnenit yo ha avuto principio* Se ha :avuto principio, perle 
^Mdeflmé laflioni non l' ha avuto nè dat nulli » n^ dà ^eftefla » cb« 

^ non 
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non può eflere Aio principio . Dunque l'ha avuto da unacofa , che 
è neccirariaincnte , e non ha principio , Che fc non 1* ave/Te avu- 
to da un principio , che non ha principio , o 1' aveiebbe avuto da 
fc , o dal nulla , il che fi è dimoftrato, imponibile. Il mio principio, 
dunque è neceifarìamente . 

DIMOSTRAZIONE VII. 

Le cùfe efleme , e •vìjìhili fono, 
II So/e , le Stelle , la luna, le Piante, gl' Animali &c. operano per- 
chè rifplendono , germogliano , vivono. L' operare è un fcgno in- 
fallibile dell' eflere ( feria feconda dejìinizione ) Dunque il5ole, 
U Stelle &c. fono 

D I M 0 S T W^jn IONE Fili. 

Le cofe eflernc fono da. un principio ^ o cagione y che i neceffarianunte 
Il Sole , la Luna , le Stelle , le Piante , gl' Animali fono [ per U 
fettima dimoJlrai,iene ] non fono dal nulla , [ per la feconda dimo" 
Jlratione ) nè fono da fefleffe ( per la terza iimcjlrazione ) Dunqus 
fono da una cagione , o principio che è neceffariamentc {per lafc" 

' Jla dimojlrazione ) 

DIMOSTRAZIONE IX, 

priìn.t cagione , o principio ha in fe la perfezione delle cofc , che produce • 
Le cofe prodotte in tanto fono perfette , in quanto procedono da! 
primo principio (per /' anntecedente)T>\x^^X3iZ il primo principio ha 
in sè le perfezioni delle cofe , che produce : che fe ciò non fofle , U 
perfezione delle cofe , o procederebbe dal nulla , il che farebbe con- 
tro la feconda Dimoftrazione , o procederebbe dalle fteffe cofe, che è 
contro la terza Dan )ih azione . 

DIMOSTRAZIONE X. 

La prima cagione è più perfetta de fuoi effetti 
Le cofe ajìino 1* effere, e perfezioni loro partecipate , e depcn- 
denti dalla prima cagione ( ottava dimojlrazicne 1 e la prima ca- 
gione ha l* effere necelTario , e independente ( per la fettima dimor 
jirazione ) ma è pili perfetto quello, che ha l* eflere nO partecipato, « 
independente [ per il fecondo 40oma ( Dunque la prima cagione è più 
perfetta de fuoi effetti. Di più le cofe avendo 1' cflcr partecipato 
( per l' ottava dimoflrazione ) anner folo la propria perfezione: ma 
la prima cagione avendo in fe le perfezioni delie cofe da lei pro- 
dotte ( per la »9na dimiflrazione ) ha la perfezione di tutte le me- 
defime cofe ; e perciò c pili perfetta di ciafcheduna cofa partico- 
lare, perchè hr maggiore eftcnfìone ncll' cifcrc, c ncU* operare. 
( per In quarta àefittitiùrtf ) . '^ 



Cito 



. 84 

Tutte quelle verità del primo principio fi co* 
nofcono naturalmente , è ferve a conofcerlc il lume 
naturale della mente, quanto poi aireffere Dio in- 
corporeo, e più difficile a conofcerfi, perchè quantun- 
que con una feria applicazione fi pofTmo conofcere 
gì* atti dinoftra mente, che fonofceveri da tutte le 
qualità corporee, come fi conobbe di fopra , pur tut- 
tavia ciò è molto difficile , e già fopra fi vedde in 
• quali tenebre fi trovava lo ftefla Socrate , circa la co- 
gnizione del primo principio, prima che effo aveffe 
intefa la dottrina di Anaffagora, che fu il primo, che 
concepiffe Dio per una mente fovrana , e incorporea. 
La fpecie, o idea dello fpirito , o effere fpirituale noi 
non l'abbiamo fenon negativa, e nello fpiegare gV 
atti di noftra mente altro non intendiamo , fenon che 
fono incorporali; la fpecie , o idea pofitiva della no- 
fira mente fpirituale non V abbiamo ; conofchiamo 
gì' atti fuoi d* intendere, di volere, di ricordarfi , mà 
la fua natura fpirituale noi non la conofchiamo, per- 
chè il conofcere 1' atto di qualche fofl:anza, o facoltà 
non è conofcere la natura di tal atto , o facoltà . Se 
io non conofceffi , che cofa fia V occhio , e vedeffi , 
potrei dire,che V occhio è una cofa, che vede; mà 
non faprei gì' umori , le membrane , o cartilagini , 
che lo compongono. Cosi anche il conofcere gì' at- 
ti d' intendere, di ricordarfi, di volere , non fa che io 
conofca la natura della mia mente. E perciò quan- 
tunque la mente fia la più perfetta delle cofe, nondi- 
meno molti Filofofi la credevano materiale, e corpo* 
rea , benché più fottile, e perfetta de corpi più groill 
e materiali . Più facile a conofcerfi per ragione na- 
turale è Tunità di Dio, perchè il buon'ordine delle co- 
fe naturali di ouefto mondo dà molto bene a conoil 
cere , che un folo è , che /e governa , c le regge . Pof- 
fono 



fono ancora conofcerfi pei* ragion naturale l' onnipo- 
tenza , la bontà , la fapienza ; ed altre perfezioni infi- 
nite di Dio ma imperfettamente: perocché per ben 
conofcere ifuoi attributive lardivina e&enza, bifogne- 
rebbe avere un idea propria, e perfetta dell' infinito; 

Suale naturalmente noi non r abbiamo» come fi ve* 
th neCapitoli fedenti . 

Se r idea del? infinito è negativa , o po& 

tiwa Cap^XXIX- 

L* Idea pofitivaè quella, che produce in noi una 
cognizione diftinta efprimente la natura, e le pro- 
prietà di qualche cofa : per efempio . Se iodica che 
la verità è una conformità della cognizione alla cofa 
conofciuta , refla nella mia mente il concetto pofiti- 
vo(le fcuole direbbero formale ) della conformità 
della cognizione all' oggetto che n conofce . L' Jdea 
dell' infinito non produce nella mente noftra ' quefto 
•concetto pofitivo» e perciò non è pofitiva, ma fola- 
menté iiegati¥«i( pectnè altro non ^rime , fe lioii la: 
negazione dell*eflbre terminato. Se io, a caj^on d'^ ee^ 
fempio, voglia concepire un eftenfione infinita , dico 
che qucfta eftcnfione è maggiore del globo della ter- 
ra, che è lofteflb che dire, cheTefienfione infinita 
non ha quei termini , che ha il globo della terra , e di 
pili. Riflettiamo a quefto^concetto, che cofa fia in ef- 
fe di polìtivo . Vi è lafpeciedel globo della terra, ol- 
tre alla negazione , cioè che l' eftenfione infinita non* 
è sì piccou: ma è di più. Qaefto di più mi fari con^ 
cepire una circonferenza maggiore, come larebbe' 
quella delle ftelle fifle, che fuperficialmentefi védei' 
e anche in quella feconda fpecie della circonferenzai; 
deUe ftdle fiife, petconcepiré rinfittita efteniiolte vi 

bifo<« 
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bifogna la negazione iin altra volta, che!', ^ftenllone 
infinita non è sì piccola , e di più. Qaefto.di piii.fiicr 
cinfi quante comparazioni fi vuole, non è unconcet* 

to politivo ; e niente di pofitivo produce nella mia 
mente, nella quale altra fpecie non trovafi , fe non la. 
fpecie del globo della terra , e della circonferenza 
delle ftelle fifle: e perciò fi conofce, che la Ijpecie , o 
idea dell' infinito e tutta tutta negativa . U dire co- 
inè fanno i Gareeftini , che .fcnza i' idea dell infinito 
non fi ha la fpecie dell' e^K^ finito, è un fuppofto 
loro fondato suir idee innate, che già fi è conofciuto, 
che noafuflifte . Se vogliono provare, che T ideadell' 
infinito |(ia . pofitiva , (pieghino qual fia il concetto 
pofitivQt <^^ella mentf {)xod parlcràr 
no con fonÌ(}amèntcr. Se io ' voglio concepite un cflc- 
re infinitQ,.ritro vo in me quefto concetto aftrattodeU* 



termine infinito, 
aito none un eflè- 



biiogna cne dica, che renere iniìi 
re rilb ctto al vegetare , come le piante, al fentirc co- 
me gli animali , al ragionare , come V uomo . Che è . 
di piiì. Ma queflo di più, come ho detto, non è un 
concetto poiitivOiJ^erchè noami fa.ooxsplcece niS- 

01 poOtlUfO» j ; ; 

•Se ridiea^ ò fpecìè dell' inMtb'^iìa 

Cap. XXX;' 




TL lame naturale ^.che iljptlaio princìpio, conducea 
J conofceté ». xome . .un* ente neceflano , . fi accofta 
inólto alla Specie , o idèa deirinfini'to tal quale fi può 
avere , cioè negativa. Ma ella è tanta la debolezza di 
quefto lume, cneficcome ftenta ad arrivare a cono- 
fcere quefto ente necefiario , cosi anche fempreè più^ 

indifpofiai ad acquifiare. la. vera, ^ecie dell' infioro . ' 
^ y ... ^ La ' 
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La ragione fi che avendo la cognizione orìgine da 
fenfi , i quali anno per oggetto le cofe eftenie , che fo*- 

no tutte finite, non vi è un oggetto, che pofla eccita- 
re nella mente la propria fpecie dell' infinito : e per- 
ciò quantunque ne' libbri de' Fiiofofi antichi fi leg- 
ga quello termine d' infinito ; fé bene fi efaminaffero 
i fcnti menti loro, fi vedrebbe, che preflb di loro è 
un puro nome, e che non anno la vera fpecie, oidea 
dell' infin ito . Zeaofane >. Parmenide ^ e Ja^ìSo , che ^^^f* 
riconobbeco4Lg|^ò princip^tcH come biiò^immobile d^eL 
infinito, eter^^Mtro non intefero,fecondo la più 
difcrcta intelligenza di loro opi ril| || |i- , che il Mondo, 
la di cui anitna folle Dio . 1 PiteagoriCi^ti«n|atea-^ imn 
ronopiù principidelle coler égli e certb^ìb^im^ p''* 
nobbero ({uefta infinità. Molto meno^ e^^^^^ ^iilta c\t. 
vera fpecie dell' infinito la Panfpermia di Anafl^ago-^ 
ra, cioè quella infinità di p rrti limili, che cornpon-' 
gono le cofe; efiendochè quelle parti tanco fi uno lon- 
tane dall' infinito , quanto fono, più piccole, e l'infi- 
nità Bel nuniero,alla natura del primo principio ripu* 
gni . Cosi anche Democrito, ed Epicuro conia loro 
infinità degli Atomi , e del vacuònon conófeei^d 1' 
' infinito f fe il loro Vacuo , che è un vera iii€^e> lum- 

Suàeflère infinito »eiIendocbè fiaunverònon efiere. 
lon parlo di Platone, perchè fe p^ÌJ^deg^i;àkH fi è 
avanzato nella cpgnizione di Dio» .beirVè effo quefta- v/r'" 
cognizione, come ftinia:S. Agoftkto, da i'fbnti delle m 
Divine iSctitture? e nondimeno nè anche eflb ebbe- il 
vero concetto dell' infinito, sè lo^untifeitft aUà'inatè'* isb.il 
ria, e fi fingeva Dio di figura sferica . E anche Ari*^ 
ftotile facendo eterno il Mondo; al Cielo , e al Mon- 
do attribuifce una potenza infinita di muoverfi . La 
materia prima non può elTere infinita; imperocché 
^uantun^e abbia il fuo efi'ere » in quanto è parte del 
. com- 
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cotnpòfto Ibftanziale, nuUadìmenoha Teflete di pura 
potenza filìca , la quale elìge di efl'ere attuata, e de- 
terminata dal la/ormafoftanziale acoAituircli fòlla- 
za completa : ond' ella c tanto imperfetta nel Ilio cf- 
fere, chepiù torto il Tuo clì'ere deediriì incomincia- 
mento di elTere , che efiere ; e quindi ben fide^Bifce 
dzW ìGi^ffo Avìiìot'.Non ejì quid,$seq;qf4a/e, neq\ quUtii 
Oltre che effeado la materia prima precifamence or- 
dinaca»a comporre infieme con la forma foflanziale le 
foftanze nuileriali , e non potendo ella però aver na- 
tapto^lfi^l' eflere feparato dall' eflere a ogni formai' 
fojuffiSale , ed' ogni compofto» contrien che abbia un 
eìTere proporzionato al numero, e perfezione delle 
(bftanze materiali , chè di lei fi compongono ; e qui»» 
di aver deve un effere per ogni parte limitato, e finito 
come ledette foftanze. Il corpo non può eflere infi- 
nito, perchè ha le fue dimenìi oni , che lo rendono fi- 
nito, e terminato, cioè la lunghezza, la larghezza, 
la profondità . La vera idea dell' infinita perfezione di 
Dioconfìfte neir interminabilità deireffere, e ddP 
operare di Dio : e di quefra interminabilità noi aver 
noapoifiamo naturalmente, altra fpecie, che la nega- 
tiva ; imperciocché effendo gì' effetti naturali di Dio 
tutti finiti, nel numero, e nella perfezione, non ci; 
poflbao (piegare pofUjvagi enjte ciuell' effere.e potere^ 
a cui qg;;ùij^ mmé09tB^ riftriuga , effenzialmente 
repugÉflnQa^indiè , che quantunque col raziocinio 
naturale , fondato neir evidenza degli effetri creati , 
dimoftrar fipoffano, e dagli S:olaflici con feli- 
ce ardimento di fatto fi diraoftrino, oltre all' efìfte- 
za di Dio molti attributi della Divi/ia efìenza; come 
la perfettifTima femplicità, e V infinita perfezione dei- 
potenza, del volere, dell' intendere &c. Conrutto- 
ciò àcor ii verifichi ciòcche infegna Tommafo nella 

tua Som* 
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Somma Teologica/^, i. ^. 2. art, 3. aà tertium, cioS 
che noi non pofliamo naturalmente cono£cererels2^ 
za di Dio perfettamente>conciofiachè non polHanui 
naturalmente acquìftareÌafpeciepropria»erideaper« 
fettadelle divine infinite perfezimi. Si aggiunga» 
che alcnne perfezioni di Dio fon de! tutto fopra Usfe* 
ra della noftra naturale intelligenza, ed inveftigazio» 
ne, conte fono le perfezioni relative , che nell* altiC» 
liaio Miftero della Divina Triniti fi contengono . 

E tanto baili per riflettere, che il fole lume na« 
turale della noftra mente, è molto debole, (becialmS^ 
te per ciò, che riguarda la cognizione di Dio, la di 
cui fpecie, o idea benché imperfetta in noi non è in« 
nata ; «ma acquidata dagli effetti fuoi, e moltopiù da 
Ciò, che la Fede, e le Scritture di Dio ci aiaoifeftana 
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